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Presidenza del Presidente TICCHIO.

® sua Esafiaa’S ® <> Voto.zione a scrutinio :ìs greto dei seguenti progetti di legge: f. Stotodi por elisione-
della spesa del Ministero degli Affari èsteri per lesereizio finanziario dal luglio 1884
al 30 giugno 1885 ; 2. Restituzione delf ufficio di pretura net Gomune di Mionterotondo :
5. Modificazioni al Titolo 'IV, Porti, spiàgg^e e fari, legge 23 marzo-1365, sulle opere
pzdlliche ; 4. Stato di previsione della spesa del Ministero d^ei Lavori Pubblici, per Vesercizio
finanziario dal P luglio 1884 al 30 giugno 1885; 5. Spese in conto capitale sulle ferrorie
in esercizio di proprietà dello Stato per fesercizio fncmMario dal P gennaio ad 30 giugno 1884 
— 'Seguito della discussione sul bilancio della Istruzione Pufbblica — Discorso del Minlstrg 
— Presentazione di un progetto di legge per determinare la.> natura ed-estensione delle sp'-vitu
militari attorno alle fortificazioni ed a taluni stabilimenti militari Ripresa delta discus^
sione ~~ Osseroazioni dei Senatori Pantaleoni e Moleschott Pettura ed appr&oazlone aei
primi 10 capinoli — Osservazioni dei Senatori Alvisi e Allievi sul cap. 11 Approvazione dei 
copinoli 12, 13, 14, 15, 16 e 17 Gonsiderazioni'dei Senatori Gannlzzaro e Pierantoni sulGonsider azioni . ì

eop. 18 — Risposta del Ministro — Avvertenze del Senatore Saracco Riszdtato della
votazione fatta in principio di seduta.

'La seduta e aperta alle ore 2 e 20.
Sono presenti i Alinistri della Pubbhea Istru­

zione e della Guerra; più tardi intervengono i 
Ministri della Marina e delle. Finanze.

VERGA e. dà letturalì Senatore, Segretario,
del processo verbale della tornata antecedente, 
il quale viene approvato.-

PKE'SIDEETE. Si procede airappello nominale 
per la votazione a scrutìnio segreto dei seguenti 

I progetti di legge :
Stato di previsione della spesa del Mini- ’ 

• stero degli Affari Esteri per l’es,ereiz.io ffnan-, 
:2iario dal 1° luglio 1884 al 30- giugno Ì885;

>Pestituzione- dell’uffiGiQ di pretura nel, Go- j , ' ' ■ ' /
i • , Gli, Monterotondo; ! POSìPEìlTE; Si- ripiglia la, -discussione 'suBù

.AdifisazioDi aJ-Titolo IV5, spwfi® ■ ài. preyisionè deite spesa dei Mitìiste»-' ■

e fari della legge 20 marzo 1806-sulle opere 
pubbliche;

Stato di previsione della spesa del Ministere 
dei Lavori Pubblici per' resereizio finanziario 
dal 1° lugUo 1884 al 30 giugno 1885.:

--

Gonto Gapitale- sulle ferruvie in ‘ 'Spese in
esercizio di proprietà dello Stato per resercizio^ 
finanziario dal P gennaio al 30 giugno 1884.

(IL Senatore,' Segretario, Zini fa l’appello no-. , 
minale). . . . ;

Segiiito della discìsssioE& del i^rog-eMo' di 'legg4

I '
D ^discussioni, /f @1^, Tip, del Senato" ■ -

t;
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dell’istruzione Pubblica per l’esercizio finanzia­
rio dal 1° luglio 1884 al 30 giugno 1885.

La parola spetta aU’onor. Ministro dell’istru­
zione Pubblica.

questo lento lavoro, ma fruttuoso, noi possiamo

00 PPINO, M'misi-/'O de/Z’ ZstribzionR Pzùhblica.

accompagnare il progresso istesso delle nostre 
istituzioni, le quali se buone, debbono rispondere 
all’andamento sociale, e fecondandolo creano

Signori Senatori! Le discussioni dei bilanci 
avrebbero per legittimo argomento l’esame delle 
cifre e degli stanziamenti che rispondono ai par­
ticolari rami dei servizi affidati al Ministero, il 
cui bilancio si discute.

Ma una lunga consuetudine ha fatto si che 
nella discussione dei bilanci si fàccia, precedere
la discussione degli ordini stessi, di quei par-
ticolare Ministero; la qual cosa, se vera-è di 
molti bilanci, verissima appare per il bilancio 
della Pubblica Istruzione.

Imperocché io, che qualche volta Pebbi a di­
fendere, in ciascuna di quelle ebbi a parlare delle 
leggi che governano e dovrebbero governare 
questa materia : e da lunghissimo tempo ebbi 
a sentirne le discussioni, e ad ogni nuova pre­
sentazione di bilancio ho sempre veduto por­
tarsi innanzi su per giù le stesse questioni.

Non vi fa,rà meravigliare, onorevoli Senatori, 
se io mi domando la ragione di questo ritorno
continuo delle stesse questioni. Zxssai facil­
mente si comprende che quéste medesime que­
stioni ritornino nei paesi frescamente sorti
unità di nazione

a
■ì 0 nelle nazioni che la libertà

loro hanno ricuperato di recente. In questo 
moto accelerato non solo della vita europea, 
ma della vita del mondo, è chiaro come ciascun 
popolo, trovandosi innanzi quegli altri che hanno 
più. altamente progredito, ràffironti ai progressi

dei nuovi stati alle cui condizioni e necessità si 
studiano di soddisfare.

L’onorevole .Moleschott chiamò l’attenzione 
sopra il regolamento dei concorsi; e quantun­
que la correzione domandata sia così semplice 
ad arrecarsi, la questione certamente è gravis­
sima e degna della persona che l’ha sollevata.

L’onorevole Marescotti toccò dell’insegna­
mento elementare, e raccomandò al Ministro 
di considerare se l’insegnamento elementare 
non potrebbe essere per avventura fecondo di 
frutti migliori dì quelli che presentemente 
non dia.

E di questo aveva ragione di occuparsi ; im­
perocché il Senatore Pantaleoni nel notevole 
suo discorso avendo parlato ancora dell’istru­
zione elementare, aveva fatto un confronto tra 
noi e le altre nazioni ; aveva veduto quali e 
quanti anni noi domandiamo al fìgliuolo del 
popolo come obbligo di stare alla scuola, e 
quali e quanti anni altre nazioni dimandino. 
Riguardo alla quale cosa io pregherò il Se­
nato e l’onorevole Pantaleoni a considerare se 
gli anni di obbligo nelle altre nazioni rispon­
dano ad altrettanti anni in cui i giovani deb­
bano sedere nella scuola; cioè se fino ai dodici, 
quattordici o quindici anni esse allontanino 
dall’opera della mano i fanciulli tutti ; dal qual 
fatto nascerebbe questo, che, coll’estensione

loro le condizioni
che si dà al sistema militare

sue ; Q ne tragga stimolo
presi tutti i

a seguirli, e molte volte ancora ragioni di mal­
contento e di sconforto.

Quindi io mi aspettava la discussione che 
qui fu fatta; e intorno ai particolari (segnata- 
mente per parte degli onorevoli Senatori Mo­
leschott, Marescotti e Delfico) i quali restrinsero
il loro dire intorno a punti determinati, che se
non abbracciarono la va.stità del nostro pro­
blema, con tutto questo, e forse appunto per
questo eccitarono una •ontroversia utilissima.

L opera, di una legisla.zione infatti non con­
siste tanto nel cambiare la legislazione da cima
a fondo, ma nell’andare coll’aiuto della spe­
ranza, eoi consigli della prudenza, ritoccando

Q

qua e là quelle parti le quali indichino più il 
bisogno d’essere emendate; imperocché 'con

giovani a vent’anni, ed occupati per altra-parte 
tutti i fanciulli fìno ai quindici nella scuola, 
noi non sapremmo più con quali forze si ver­
rebbe ad aiutare lo stesso progresso.

Si verrebbe anzi ad impedire di. certo il pro­
gresso, non voglio dire della civiltà, ma del 

* lavoro, mezzo principalissimo di civiltà.
In questa istituzione si hanno a guardare i 

sottili congegni, gli argomenti particolari tro­
vati da ciascuna nazione, affinchè ad un tempo 
istesso non si distragga dall’opera manuale il 
giovane, e dall’altro canto gli si possa educare 
l’intelligenza èd il sentimento.

E poiché sono su questo, farò subito un’al'tra 
avvertenza ; che riguardo alle cose con molta

d’essere
autorità dette sull’ insegnamento elenientare
dall’onorevole Senatore Pantaleoni, io avrei po

*
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tuto cominciare il mio breve discorso con qne-
ste parole.

Ciò che emerge di veramente chiaro da ogni
discussione che nel Parlamento italiano si fac­
cia sopra il bilancio della pubblica istruzione 
è questo: un lagno giusto, vero, sulla povertà 

omrne che al nostro bilancio sono con­

scusa se talora il mio pensiero discorda dal 
suo; e debbo tuttavia, per dare a lui una ra­
gione di scusa, indicare come parte del mio 
pensiero concordi col suo.
- L’onorevole Pantaleoni ha fatto una questione:
non la vorrei dire nuova ma quasi nuova è.

delle
■ sacrate.

E ronorevole Senatore Pantaleoni aveva tra­
dotto in una proporzione di scellini quello che 
varie nazioni consacrano a questo supremo 
dovere.

Io che sono il primo a deplorare l’esiguità 
del bilancio, amo fare non una rettifica, ma 
una dichiarazione.

Il Regno d’Inghilterra e il paese di Galles 
stanzia per l’istruzione elementare 95 milioni.

Siamo noi* nei rapporti che di fronte a questa 
spesa furono indicati dall’egregio Senatore?

Signori, non solo bisognerebbe esaminare le 
cifre del nostro bilancio, ma uscire dal bilan­
cio governativo ed entrare nel bilancio comu­
nale ed anche nei bilanci provinciali.

Qui il Senato mi permetta un’ avvertenza. 
Mentre vedo che le provincie concorrono molto 
volentieri nelle spese deH’istruzione secondaria, 
e talune nelle spese della istruzione superiore, 
parrebbe (non affermo la cifra positiva, tanto 
più che l’onorevole Saracco mi guarda, e quando 
discorro di cifre bisogna che mi metta in guar­
dia se ho rivolto verso di me l’occhio acuto 
dell’onorevole Saracco) parrebbe, dico, facendo 
una considerazione così tra il chiaro e lo scuro, 
che Governo e Comune spendano 50 miiioni, e 
questo è la metà e più della spesa che si fri 
in In ghi Iter rèi e nel paese di Galles.

’Ma le provincie per questo capitalissimo ramo 
della educazione popolare forse non ispendono 
alla loro volta più di un 200,000 lire !

Detto ciò, tanto perchè noi ci'giudichiamo e.

11 suo lungo e autorevole discorso, ricco di 
confronti e di considerazioni, dove non solo la 
scienza ma la condizione economica,’non solo 
il presente ma il futuro così delle altre nazioni 
come della nostra sono considerati, poggia sopra
questo concetto ch s4a in una interrogazione :

vediamo 1 et omma che si spende, riconosciamo
se questa somma basti o non basti. E certamente 
non basterà nè agli ideali modesti dell’onore­
vole Marescotti, nè agli ideali, non voglio dire 
immodesti, ma più elevati dell’onorevole Pan­
taleoni.

Ora, dette queste cose in riguardo a citazioni 
di cifre, io torno al.la sostanza delle osserva-

« La legge Casati quanta ricchezza ha prodotto? »
Date alla dottrina dell’ onorevole Senatore 

Pantaleoni, date alla sua esperienza, date al 
suo ingegno questo tema; egli ce ìo svolgerà 
per due sedute.

Ed essendosi posta la forma seguente : Quo^nto 
la legge Casati frzitta alla ricchezza nazicnale, 
qiLanto la scibcla. oÀuta la ricchezza: egli vi fa 
notare che le nazioni lottano tra loro in questo 
acquisto della ricchezza fattrice della premi­
nenza dei popoli gli uni sopra gli altri. Cosicché 
è doveroso che la nazione studi un tale que­
sito, poiché la domanda dell’utilità della scuola 
sorge dal seno della democrazia, il cui regno 
noi sentiamo o arrivato o vicino.

Vi s’impone come una necessità non solo per 
conservare il presente, ma per arrivare ai beni 
che 0 rimmaginazione o le necessità vi dicono 
che debbono essere raggiunti per un avvenire 
prossimo.

È una questione trasformata. Un giorno si 
diceva : Con quali aiuti rumanità arriva alla 
conquista del vero, di questo vero oggettivo,- 
di questo Dio ignoto che le coscienze in certa 
maniera sentono ma non possono definire, di 
questo ideale, insomma, degli sforzi di tutta la 
umanità, di questo travaglio delle coscienze e 
delle intelligenze ad un tempo? Ora invece si 
dice: Come si arriva alla ricchezza, la quale 
tranquilla il popolo, assicura le conquiste po­
litiche e sociali non cagionando perturbazioni, 
e dà a tutti quantiU progressi quella sicurtà 
che loro è necessaria perchè non s’arrestino al
punto nel quale sono arrivati, ma vadano in-

zioni fatte e risponderò ai tre onorevoli Senatori,
i

nanzi? Ed allora nell’ampia questione egli si 
compiacque di studiare quali fossero le tendenze 
dei popoli destinate a tradurre in atto la nuova

quali hanno poste delle questioni determinate. ■ 
All’onorevole Pantaleoni io debbo domandare

forma e disse che il nostro sistema presente j

ii quale non risponde affermativamente aìhin-
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ai suo difensore' U difesa eb

!
1

gli voleva {are;

ha e 
sono

certi ufiìci c 
anche miei

e egli Gorcsiette alla scuola.
■e noD d’oggi ; 'giacché per

^ffio-do deila discuss? ■file si potrebbero accet-
).tare pensieri e perstiasrooi co

torità dì buorìo ragiom.
(àna

una 
norÌ!

Vo alle scuole
relazione nell Q ex»

le hanuo per sè l’aa-

ementari, ho dovuto fare
quale ho scritti questi due

odi. che il Senato vorrà permettermi di leg- 
o’cre. Imperocché ritengo che dove sopra certi 
punti ci sia eoncordia, le rtivergenze ulteriori 
possano molto'più facilmente essere spiegate 
da diversità di intendimenti, dal vano modo didi intendim
considerare lo
tiera società.

Quanto più,

stato .ttnale nostroCLb e deirin-

io scriveva, le ferme degli Stati
niclinano a democrazia
appare ma.
tu di

l’altezza dello ingegno, la virtù divina dell’in­
telletto, dalle più alte speculazioni discende alle 
più umili cose.

E noi vediamo i cercatori odierni innamorati 
delle.pure linee del belio, acquistare con molti 
denari i vasi di creta delle cucine dei nostri 
progenitori.

Questo carattere delle genti nostre non dis-
socia la scienza l’arte dalle più modeste loro
appliccrzioni agii usi domestici.r

E questo carattere delle nazioni latine, io
non credo che invasione di barbari e disgrazie
di governi abbiano spento.

Se quella industria, alla quale 1’ onorevole 
Pantaleoni vuole che si Gonsacri tutta la ■scienza 
ci appare così mhrabile nelle repubbliche del 
Medio Evo, in quei Comuni che aprono i mercati 
.per tutto il mondo, e le merci loro fanno per 
tutto il mondo accettare con io splendore dei 
loro prodotti; io non posso dire che la coltura - 
classica, la coltura intellettuale, gli -studi di

vittoriosa tendenza1ì 1

nifesta, tanto maggiore è la soìleci-
si debba rivolgere alla educazione

delle masse.
«

che una nuova coscienza solleva.
La libertà politica, l’efietto e l’infiuenza dei-

l’operosità individuale spostano le prevalenze e 
restituiscono al lavoratore la^ dignità che gli è
pronria. SomministrarQ le cognizioni anche ele­
mentari oer mezzo delle quali il lavoro può di-!

ventare meglio rimuneratore, svolgere e diri-
gere con un’ iniziale coltura dell’intelìetto la co-
scienza cittadina, ed assicurare ;gsì‘ alla, fatica
la libertà ?

rordine e la rimunerazione maggiore,
sono intenti e iì dovere della scuola ».

Io credo che l’onore v̂olo Pantaleoni possa ri-
eonoseere in queste parole, stampate molto iU'
nanzi. .una parte dei suo concetto. Io potrei dire
tutto, ma’ non lo dico perené a errore o a ■a-
gione, il mio concetto à più largo.

Una carola sulla-tendenza delle nazioni latine>
Il lavoro dell
come 1 j

L'<% umanità si-potrebbe dire doppio.
umanità, come l’uomo, che è materia-

e spirito,.
Le nazioni vigorose quelle che hanno im-

presso orm
della

orofenda di sè stesse nella storia
umanità, vi appariscono con i canti di

■ Omero. Amo ricordarlo, perehè prima della se-
data pubblica se ne discorreva con i’onorevole
Pantaleoni; ma con tutti i. miracoli della ar*
chitettura di quelle - nazioni, ma con tutta la
s amenza minuta delle arti e-dei mestieri, per
cui perfino C'' ocrate con un paragone rifiutava

scienza pura 
zioni latine.

Io dirò

,iano il solo carattere delle na-

piuttosto che queste, allorquando
favorevoli condizioni le aiutano, traducano nelle 
ultime arti e negli ultimi mestieri quello che 
l’altezza della scienza o rispirazione dell’ arte 
ha saputo suggerire a loro. Ed ora prenderò
i’immagin' che ronorevole Pantaleoni addusse
come punto di partenza per significare, per de­
terminare il suo concetto.

La scienza come l’abbiamo noi, scienza pura, 
scienza distaccata dall’applicazione, è Prometeo 
legato alla rupe del Gaucaso,

Mi piace prendere l’onorevole Senatore, quasi
quasi in
grande

L eontradizione.' Ricorse esso a quel 
mondo antico, il quale ci creò miti e

simboli che possono significare l’altezza della . 
scienza e la dignità deirapplieazione.

Ma lasciando ciò 1 se Prometeo è la scienza
iacatenata al Caucaso 7 ed a cui l’avvoltoio rode
i’eterno fegato, io non ho bisogno di ricor­
dare all’onorevole Senatore, che questa scienza 
chiude il segreto di Giove, e Prometeo minac­
cia il suo giudice punitore che, se egli non sarà- 
slegato, il nume stesso cadrà.

E poiché il vero è scienza pura, lasciate che
esso cammiui pel mondo,, e non avrà bisogno '
dì esseré tradotto in questa o in - queiraltra 

mppliGazione per finire d’ìpiporsi.

1
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ti non vi p^rre m Prometeo come, in Socrate 
' elio beve la cicuta riscontrare le applicazioni 
) 4ella scienza?

tino ruba la favilla al sole- e anima la creta, 
l’altro fa discendere la filosofia dal cielo alla 
terra.

Mi pare che tutto ciò che si possa dire del­
l’altezza della scienza sta nel mito^ e nella storia;
6 nella sto Pi a 1 alta scienza ve la trovate un
j)el giorno scienza applicata.

Per questo io intendo il concetto del Sena­
tore Pantaleoni, e forse anzi per certo sarà un
giorno, più attuato che oggi non sia, ma li
Senato mi permetta che io resti ancora nel co­
mune concetto delle Università.

L’Università è creazione nostra. Quando tutto
è caduto durante i tempi torbidi del medio evo 5

parte per una civiltà che si svolgeva molto
lontana dalle tradizioni greche e romane, parh
per lo apparire di nuovi elementi vigorosi della

I vita selvaggi; ■j sorge&

Se-haè-ó -'del -Rei/^
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Pantaleoni,, col quale tuttavia avro’ molti altri 
punti di concordia. Pare che il medesimo ri- ' 
guardi troppo parzialmente' il problema.

Per me il vero è un immenso poliedro ; tutti 
gli occhi umani poBsono essere consolati dal
guardarn© ma faeeia;
rifluisce nelTanimo

e da qìielh’anieo aspetto

.1

dignità, altezza.
di eiasGUEL Gontemplaate

'5 sicurtà di se,.
L’Università è la traduzione,, è l’attuazione 

di questo sforzo umano di arrivare alla scoperta 
di quel vero che si pone dinanzi a tutte le '
intelligenze e a tutte le disciplinae. che è il
pungolo, lo stimolo, l'agitatore dell’umanità. 
Ora un’istituzione la quale nelTunità sua ab-
braccia tutte queste diverse tendenze, è 
ramente una grande còsa; ed una grande

ve­
nosa

per me <è la Facoltà. Le Facoltà si estendono-’ 
ogni giorno. L’onorevole Pantaleoni ha accen-
nato 9

I avi-, il desiderio della grandezza,
nei nipoti, memori degli

e sorge piu
i fortunato ii desiderio del sapere; ed allora gli

studi raccolgono quanti più possono
ziati, abbracciano, quante più
dello scibile; sorge TUniversità,
coltà.

L’onorevole Pantaleoni,
gore il suo concetto j

scien-

po eh’Il

possono, iacee
sorge la Fa-o

seguitando a svol-
vi dice che Università e

Facoltà sono fabbriche e confraternite di pro­
fessori. Entra nelle Facoltà, e ve le scruta con 
un’autorità che io non dico di accettare, perchè
ho opinioni diverse 5 ma che io sento merite-
vole di essere discussa negli argomenti suoi. 
Entra nella Facoltà medica, per esempio, e vi 
dice che l’igiene è tutta una cosa a sè. Esamina
la Facoltà legale, e ci dice na la sociologia,
la scienza deiramministrazionCj diverse Tuna 
dall’altra, come le volete unire colla scienza
del diritto? E conclude: fate dei professo 

Ma evidentemente non poteva mancare
I

a se
stesso; doveva sentire che al- disopra vi è la
s ci enea pura, e vi suggerisce di creare un
grande istituto, Veramen:te il grande IsUtuto <
per dichiarazione sua noi, lo abbiamo già nella 
scuola dì applicazione, che nel concetto del-
ì’o-uoreyole Pantaleoni rappresenta,
(gli farei torto) 3

ed io ho pur veduto che le Facoltà da
e cattedre e da pochi studi son venute ad

avere molte cattedre e molti studi. Ma anche 
nel giorno d’oggi, venute al puntotin cui sono,
senza merito di profeta,
di presagire che più 

-vorranno al domani.

è lecitó a qualunque
attedre e più studi ci

Io non posso ripetere T immagine adoperata
l’altro di dail’onorevole Senatore Moleschott; 

a ne farò una brutta copia. Tutte le disci-llXi

piine le quali s’incarnano nel contenuto di una 
Facoltà, sono come i' rami che possono per 
mezzo delle foglie attingere il loro nutrimento 
alPatmosfera; ma la'vera ra.gÌGne del loro cre­
scere, del loro durare sta nel tronco e nelle 
radici.

Il Senato non m.,( ne voglia far carico se io
sono tratto ad accennare a materie nelle quali 
sono e mi sento troppo profano.

L’onorevole Senatore diceva : Vedete;, adesso
le scienze sociali ; la scienza della amministra-
zione, la scienza della finanza son© nell
legale. Mai come ci stanno?- Li 
stare senza disagio?

io ricorderò un

ut- Facoltà
potranno- re­

fatto, ed è il seguentev
Certo in alcune Facoltà sorger o permanente

0 accidentale,
non tutta , ùere gli studi,.

il bisogno o il desiderio di divi-

,ma una gran, parte di quella ,' ■Noi abbiamo avuto un rai<
cottura e di quella scienza, che larsocietà pre^
Sente richiede..

Ed ecco' qui dove io mi scosto daironorevole '

sg-olamento che ap-
■puntO'^ rese ragione a questo fatto- e per la Fa­
coltà legale aveva stalhlito d-Ue lauree;. \

■Gadde quel regolamento. Innanzi; a spiriti os-

■•1*1
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servatori non -è permesso ignorare il fatto e più schott ricorderò quello che ieri esso indicò al
e della caduta.le ragioni ùella prescrizione

Io sento quanto di benignità mi 
trovare presso di voi per avventarmi a dire

occorre
Senato con l’autorità che ciascuno riconosce 
quell’egregio.

a

Gli studiosi delle leggi dello spirito sentono
quello che
Facoltà legale,

mi pare una grave ragione. La 
ìa Facoltà del diritto, studia

con necessaria vicenda la importanza del co-

tutti i rapporti non solo del m'ió e del tuo, m. 
della persona di fronte alla persona, dell indi­
viduo di fronte ad un ente, dell individuo di

et

fronte allo Stato, degli Stati tra loro. Ora quante 
azioni 0 len'gu si possono fare che governino
tutti questi rapporti, a me pare evidente deb-
bano soggiacere a un’alta ragion di diritto che
governi tutti questi singolari rapporti. Accen­
nerò ad una Facoltà della quale ho lusinga, pel
mio passato almeno ? che mi si possa ricono-
scere di poter parlare: voglio dire della Facoltà
di fìlosofla e lettere.

Chi bada alla vastità del programma di tale 
studio, evidentemente deve desiderare delie di-
sgregazioni. Ma volgetevi di grazia a conside-
rare la più facile cattedra, quella di lettera­
tura ; dico la letteratura italiana, e la dico la 
più facile perchè ho sempre veduto che tutti 
dimandano di essere professori di questa. Con­
siderate un poco se egli non è vero che quando 
voi esaminate una Facoltà, dovete trovarla rap­
presentata dall’immagine di un tronco robusto.
da cui nascano j sotto l’influsso delle stagioni
favorevoli, e delle colture amiche, rami novelli.

Un professore di letteratura italiana senza la 
conoscenza delle lingue e delle letterature ro­
manze che letteratura fa ?

Lo stesso professore senza la conoscenza della 
letteratura classica, greca e latina quanto senso 
a.vrà esso e quanto trasfonderà in altrui delle 
forme e dello spirito dell’arte nostra?

Ma il problema letterario non è che una 
forma che risponde a condizioni di tempo o di 
luogo, che s’ispira della situazione politica, della 
situazione economica, della vita del popolo.

E questo professore che fà dunque s'enza la 
storia? E questa storia è moderna, è medio- 
evale, è antica, è preistorica.

Ma dopo tutto ciò e lasciato il mondo lette­
rario moderno, da quel ricco materiale eppur 
necessario, da quella grande disformità dovrà 
assorgere a certa unità o identità di principi 
onde si compone la estetica, nobilissimo por­
tato della scienza della filosofia.

Ed io vedendomi dinanzi ronorevole Mole-

noscere le leggi che governano la materia: la 
fllosofìa si congiunge con la fisiologia e ieri siamo 
stati informati come un eminente fisiologo sia 
per questo suo valore stato invitato a profes­
sare la filosofia. Non solo queste Facoltà non 
possono respingere nessuna ulteriore coltura 
nei singoli rami particolarissimi delle scienze 
che sono nel corpo loro, ma hanno questo, che 
per me appunto è la causa onde sono ammi­
ratore delle Università, glorioso centro in cui 
tutte le verità fan capo, donde partono tutte 
le esplorazioni dei veri ignoti.

Lo studioso che si vuole approfondire in una 
materia, esce dalla sua Facoltà e va in un’altra.

Risponde a ciò quello che Ponorevole Sena­
tore diceva: Credete voi che si possa leggere il 
libro del Garbaglio senza conoscere la mate­
matica ?

La diffusione di tale studio ha pure diffuso 
il linguaggio matematico che s’impone alla cul­
tura, che pure ieri l’altro si sarebbe detto essere 
assolutamente tutto proprio e particolare di 
certe discipline.

Ma la cosa può essere riguardata ancora 
sotto un altro aspetto.

Per me il sistem.a direbbe : tanto date alle 
professioni quanto è necessario per esercitare 
le professioni stesse.

Io non so se sia questa la prima volta che 
lo si sente dire in pubblico; ma fo testimo­
nianza all’onorevole Senatore Pantaleoni, che 
fino dal 1877 venutomi il caso di vedere due 
egregi scienziati esteri, mi dissero: Ordinate 
uno studio in servizio della maggioranza dei
vostri medici. Come volete. si soggiungeva,
ehe i vostri medici condotti, nell’inflnita varietà 
e piccolezza dei vostri comuni studino tante 
materie? E questo si può dire naturalmente di 
tutte le professioni. Dunque ciò che l’onorevole 
Pantaleoni propone significa una tendenza, ri­
sponde ad una tendenza utilitaria : fare più 
presto, acquistare una professione colle maniere 
più spicele di preparazione.

Io dovrei dire molto per la scienza e non lo 
dico. Qui vi sono uomini i quali lo potrebbero 
fare con molto maggiore autorità se volessero
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er.edessero ess.ere pregio della controversia.
Io' guarderò lei questione sotto un altro aspètto,
e' sotto l’aspetto primo in cui la metteva l’ono- 

' revole Pantaleoni.
r

Io credo alla vittoria delle democrazie nel 
tempo presente. La democrazia che assoluta- 

' meato vince, è quella che si potrebbe chia­
mare il quarto Stato : Insomma è il popolo, è 
il lavoratore.-

lo più di tutti questo popolo lo debbo cono-
scere ; 
gì sto.

e lo conosco, poiclie vi sono nato e

E conoscendolo noto in lui due cose: Una, 
il desiderio di ottenere che il suo lavoro sia

I più rimuneratore, come diceva stupendamente 
1 I ) Z>1 4* r\ I T TX /T 1/^ 4- -»•» Z^ 1 /• T/^ zvl’onorevole Pantaleoni. Ma io ne noto un’altra

e domando al Senato: Credete voi, anzi credia.mo 
noi, che il problema attuale si sciolga con i 
salari più grossi?

Che quando la democrazia a,bbia riportato 
maggiori rimunerazioni dal suo lavoro, Tanimo 
di questo popolo si acquieti?

Io ne dubito, e pure in quella condizione di 
ricchezza che fu trascurata come elemento prin­
cipale che essa è, voglio dire il risparmio, nella 
poca cura del medesimo trovo il difetto e le 
scuse. Comprimete pure il lavoratore sul suo
solco; dategli aiuto di macchine quanto volete 
mettete i capitali a tutta sua disposizione
voi non lo potrete tenere sempre lì, anima e 
e corpo: Guardate più in alto

Ora se questa prevalenza della democrazia 
è la realtà dell’oggi, io domando: Queste classi 
dirigenti, che cosi si chiamano, che fanno, che 
importanza manterranno? Vi sono in esse pro-
prietari e professionisti■j i quali sanno tutto
quello che è nScessario per la loro professione, 
per governare i loro averi, e nulla di più; ma 
iiou sentite che appunto per il prevalere della 
flemocrazia voi dovete volere che la professione 

alta ed elevata, voi dovete cercare che tutta
iWta la parte eletta o agiata della società si

S dedichi a maggiori e più forti studi?
che v’importa che uno scolaro mediocre 

^19-bocciato, 0 che pn medico, un impieg:ato, non 
^^aùagni tremila lire iu media, cifra annmn- 
Wa ieri dall’on. Senatore Pantaleoni? Volete,
^^Grihcare ]3er questi, impotenti la dignità 

migliori ingegni che sono fatti per respi' 
in un’atmosfera più alta, la cui vita non

traduce ’ i

di

’ in giornate, di lavoro rimunerate a
9

contanti,
ì’ani.mo

ma bensì in nobili aspirazioni del-
in sublimi contentezze dello spirito

e che in un giorno di prova, per la fortezza 
di carattere si sa infìammare ed entusiasmare 
per qualche cosa che non è la vita materiale?

Io dunque non potrei accettare, anche con tutti 
i temperamenti annunciati, che le Facoltà e le 
Università non fossero ancora esse ì primi e più 
alti fattori del progresso.

E qui vorrei aggiungere una cosa.
I progressi industriali sono fatti, s non erro.

da due cose. Altezza di scienza. Quaìunque mec­
canico che sbagli, non dirò nelle molteplici sue 
invenzioni, ma nei tentativi delle invenzioni, ha 
violato un principio scientifico. Se fosse stato pro­
fondo scienziato, non avrebbe logorato se stesso
in una prova condannata dal sapere. 

Alla scienza parmi che si debbano aggiun-
gere poi le condizioni eeonomiche del paese. Si 
è parlato di laboratori; ronorevole Marescotti 
voleva che i musei si trasformassero in labora-
tori; è antica la lagnanza chei nostri gabinetti■?

i nostri laboratori non sono abbastanza forniti 
di quei mezzi che la scienza richiede. Ma se 
noi entrassimo un poco in questi laboratori, io 
credo che noi troveremmo due ordini di per­
sone ; ci è lo scienziato il quale risponde al ca­
rattere professionale deirUniversità,, ed il suo 
laboratorio è dimostrazione del noto, così ne-
cessario allo scolaro e vi è altri che mirando
al più alto scopo si studia per via delle ricer­
che d’imprimere un passo più in là nel cam­
mino della scienza.

Ma quanti professori hanno il genio indu­
striale ?

Io non voglio dire oggi (ma ne parlava non 
è molto con ronorevole Brioschi -il quale non 
è presente), iì nome di un certo signore, di cui 
aveva avuto lode qualche suo trovato in una
delle esposizioni universali di Parigi i!1 quale
nella carriera sua scientifìca quando urta in una 
applicazione ohe con amore e diligenza accarez­
zata potrebbe utilmente servire alla vita pra­
tica, ne fa appena un cenno e passa innanzi.

Ora io credo' che questo sia profondamente
vero; che, cioè 5 vi ha.nno due qualità di inge-
gni che non si atteggiano per forza Amuna 
Gontre l’indole loro. Fate quelk> ehe volete, ma 
non riuscirete a piegarli diversamevde da quello 
che essi sono= E quindi sono^ due o diritti o
doveri del Governo: lasciar^ ch quanti subi- *

&
è i
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scono e sentono la forza della loro natura in­
tendano ad allargare il mondo delle verità; e
creare 0 intendere a creare le condizioni eco

Ma allorquando discendiamo dalFaltezza della 
cienza ed usciamo dalle Università, esso acqup 

sta una- molto maggiore importanza. E
s

9 esso

nomiche per le quali possa sorgere questa tra­
duzione della verità astratta in una verità pra-
tica che informi e migliori'tutta la vita.

Ed a me basterebbe ricordare quello che ci 
fu detto, cioè che il paese che ci sorprende per 
l’attività sua industriale, cioè con la trasforma-
zione di un vero SGientifico in una macchina
(se cosi mi può essere permesso dì esprimermi),
rAmerica, oggi sopra tutti gli altri Stati riesca
meravigiiosamente in questa seconda parte. Nè 
credo sia lontano dal vostro pensiero il giorno 
in cui quella terra diverrà egualmente gloriosa 
rappresentante della scienza e deH’artej se ora 
vive dell’arte e della scienza umana, ed ha la 
virtù vera di applicarla.

Gli ingegni trovatori 
gegni che applicano i

sono solitari, gli in-

qui
ronorevole Pantaleoni ha considerato le due 
grandi strade per cui si incammina la gioveniù 
italiana; quelle cioè della coltura classica, ecioè dellICAz

della coltura Eecnica.
Della coltura tecnica discorse eziandio P,

revole Senatore Mareseotti,
tranquillo esso che non
Pantaleoni, sui frutti clic

nè ‘ si mostrò
ono- 
più

sia stato ronorevole 
si ricavino da eotaìi

discipline, quando si eccettuino gli studi com­
merciali. Di diverso parere si dimostrò ì’ono- 
revole Senatore Deifico.

Però .questa diversa coltura risponde a quello 
che è nella natura umana. La quale va innanzi
per due forze, la material e la spirituale

Io non so se sempre queste si contrastino ?
ma so che allora ne esce una risultante. Non

alle utilità della vita, 
denza.

ritrovati della scienza 
nascono da un’altra ten-

Il povero Golomho che porta i suoi coavin-
cimenti di un nuovo mondo,, trova difficilmente
neirantico mondo ' chi li accolga ? se si bada

so se vad 0 parallele, ed allora producono
una -più grande e feconda rappresentazione 
della vita: non so se l’una voglia distruggere
od assorbire l’altra,
temere, ed allora so

come talvolta avviene di 
no periodi d’impotenza e

di decadenza o di rilassatezza. Checché ne sia
alle sue lettere, che cos 
ruomo ?

« r» è che tormenta quel la coltura classica ha uno scopo

eté gente che non conósce la religione cri-
stiana, ed egli ha l’impazienza di sottrarla 
alla servitù del demonio. Sono grandemente

tichi la dissero 
quella parola 1

coltura umana
suo. Gli aiì- 
Era superba

Ma d’una legittima superbia !

diversi i moventi degl’inge 
vocazioni.

gni 6 disparate le

Noi pel momento non possiamo provvedere
ia questa duplice qualità d’ingegni e di ten­

II perchè pensando a certe etimologie, qualche 
volta io credo che l’uomc abbia ad inorgoglire. 
Coltura umana, perchè volge il vostro intel­
letto al vero e vi proibisce di domandare se 
11 vero vi giovi ; popola dei più nobili fantasmi
ia vostra immaginazione

denze. Certo, se cresce la prosperità, chi im-
pedis PC» anzi chi non s:j studierà di facilitare
a tutti i mezzi di esperimento?

Io credo ehe i-nostri istituti che si lagnano 
di essere angusti, che tormentano ii Ministero 
dell’Istruzione Pubblica per avere qualche cosa 
di più, si propongono prima di tutto di poter 
raccogliere quanti più lavoratori possono nella
classe dei loro scuolari ; ma se al dommui aves­
sero mezzi da poter dire: sperimentate tutti
intorno a quello che volete 
rebbero.

,e, cèrtamente lo- fa-

Queste angustie che ci sono fatte dai riguardi 
finanziari io doveva ricordare, imperocché ror- 
dine delle idee nelle quali 'è entrato ì’onorevole 
Pantaleoni è piuttosto nuovo nelle nostre discus­
sioni.

sere o martiri od eroi ?

? e vi obbliga-ad es-
ma volgari giammai;

fa battere dei più nobili aiietti il vostro cuore
e vi dice : dovete amare la patria ;
amare la famiglia ;

dovete
dovete amare Iddio ; e

amare tutto questo virilmente senza preoccu-, 
parvi di qualunque censeguenza ne possa na*
Scere.

Nella coltura, classica non v’e il senso deh
rinteresse come volgarmente ora si concepisce. 
Perciò è debito nostro mantenerla e promuo-
verla quanto è possibile, perchè almeno i _ 
gliori per la condizione della, fortuna segnitino 
a lavorare ^questo terreno, e perchè gli 
ideali non si abbuino di mezzo alla socic- 
nostra, È vera quella tendenza utilitaria 
"vata dalì’onorevole Pantaleoni ; l’interesse 
venta la norma- e la regola della vita, ed a,

di mezzo

’O
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p mio ed il tuo sono una questione suprema, .e 
hene tutto il campo quella lotta per Temistenza
ciie il Senatore riconosceva come carattere sp
ciale dell’età nostra, anzi quasi un dovere.

Ed ora debbo fare una osservazione; ì’ono-
j-evole Pa;rtaleoni desidera che^nelìa cultura

non nascondo che due o tre Facoltà dissero 
l’opposto.

Io rispetto anche il voto della minoranza tanto- 
da non pronunziarmi ; ma mi rendo ragione di 
una cosa che mi diceva il presidente della Fa-
coltà di matematica di Torino

classica si introduca maggior parte di materna-
9 e che può ser-

tica. -
Il desiderio è suggerito, non per la Facoltà 

matematica, che egli sembra non amar molto, 
ma per le scuole di applicazione.

Fra le molte cose che certo non rallegrano 
un Ministro distruzione Pubblica, specialmente

vire all’onorevole Pantaleoni ; se voi nei corsi 
secondari insegnate in qualsiasi proporzione 
della matemàtica, come ginnastica delTintelli-
genza, come vigoria delì’indurre e del dedurre 5

sta bene; ma se credete di rendere un’ impor­
tante servizio a noi, noi proprio preferiamo
che ce li mandiate con meno matematica

se si considera la durata dei suo Ministero ?

salvo rare eccezioni, cortissima, è il contin'ao 
seminare, non solo di buone intenzioni, ma an-

?

che di promesse, che facciamo lungo la nostra 
breve strada. Voi vi ponete a cercare ii modo 
di mantenerle: studiate per voi e per mezzo 
di altri di sciogliere la. questione : ma quando 
vi pare di avere in pronto una conclusione 
utile ed onesta scomparite dalla scena e la que­
stione'ritorna con altre promesse e studi non 
meglio fortunati.

Io altre volte fui a questo modo chiamato a 
considerare se non ce ne fosse troppa della ma­
tematica nelle scuole secondarie, e non solo se 
ci fosse troppa matematica, ma anche troppo
di scienza. &

Tra queste due diverse domande, che indicano 
due diversi giudizi di persone nuolto autorevoli, 
quale è la decisione che si abbia a prendere?

Io ci penserò alla decisione, ma intanto ri­
corderò certi' studi antichi ; quando avevo la 
sorte, e mi sarebbe ancora un onore, di es­
sere rettore di quella Università, dove il Se­
natore Moleschott insegnava. Anche allora era
aperta tale controversia, ed io domandai a
■quella Facoltà matematica, ed a quella scuola 
di applicazione, quali alunni preferissero. Ono-
l'evoie Pantaleoni, la risposta indicava una pre- - , ' ' . ■ !Gerenza per 1 cultura classica.

Quando fui Ministro nel I878 feci io stesso 
^u’ inchiesta presso tutte le Facoltà matema-
^iehe del regno.

E l’avviso loro apparve essere questo.
■ Le Università maggiori e le scuole di appli- 

^3-2ione nella loro magi■giorànza dimostrarono
J ‘ » *■ \ i t

R confidare meglio per i futuri progressi de- 
stupio^gi negli alunni delle scuole classiche;o

^ì'Scussioni^ p, £^1,0.

colti, disciplinati.
ma

ordinati, ingegni docili. In
molto meno tempo gli ammaestreremo nelle 
scienze, e li ammaestreremo mediante la se­
verità dei metodi che si adoperano coi giovani
di diciassette o diciotto anni, ' e che non oi

possono adoperare in altre età.
Il che mi basti per ora di avere accennato 

purché appaia quanto possa essere oscura una 
tale questione, e passo ad un’altra osservazione.

Nè il soggetto ha minor gravità. L’onorevole 
Pantaleoni e Tonorevole Marèscotti dissero que­
sto : Tinsegnamento tecnico fa gli spostati.

Intendiamoci; qui bisognerebbe non fare solo 
la critica all’istruzione, ma essendo qui per dire
il vero, facciamola un po’ anche' al paese; ve­
diamo un po’ se la ragione e la spiegazione 
di alcuni guai non sia in esso medesimo. Dove 
voi avete operosità, dove avete industria, dove 
avete attività di cittadini, e dove voi avete co­
scienza di popolo, la scuola popolare, la scuola 
professionale come le altre fioriscono. Dovequelle 
cose sono scarse difettano naturalmente i buoni 
frutti delle ultime.

Imperocché chi cerca il bene che non conosce ? 
Or badi, onorevole Pantaleoni, aduna cosa che 
deve'essere considerata. Chi studiasse la nazione 

‘italiana nelle sue condizioni economiche, di- 
rebbe subito questo : avviate la nazione italiana 
all’industria, il dovere de’ reggitori sta in que­
sto che voi l’avviate alTagricoltura, la grande 
madre,’l’avviate ai commerci; lavorate a questo 
scopo, determinate, assecondate questo indirizzo. 
Ebbene, salvo le scuole di commercio, nei nostri. 
ot-tanta e più istituti tecnrci quante sezioni ci sono 
di agronomia? Epp'ùre Tagricoltura è la magna
parens: nè sarebbe più lieta la ricerca della
sezione industriale.

Tutte e due queste istituzioni sono troppo più

0.
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scarse che non sembra volere la condizione
nostra. E se un giorno venisse in cui si chiu-

COPPÌKO, Ministro d&ll' Istruzione Piìibdiiecì, '

desse il passo alle Università per la sezione
La Germania ne ha nna notevole varietà.
credo che bastino a tutt*

nè

fisico-matematica, V

le industrie speciali,1'

edrebbesi in quali angusti ' alle quali ora . quel potente nomò che ha fatta
confini si ridurrebbe anche questa che è la più 
popolosa di tutte le sezioni.

Ciò vuol dire che l’insegnamento tecnico deve 
rispondere e corrispondere al movimento che 
sì produce nel paese.

E noi abbiamo forse operato più che la con-

la grandezza della sua nazione, si rivolge.
Senatore PANTALBOHL. È cosi che si fa.
GOPPIKO, Ministro deW Istruzione Pubblica.

E vero che cosi si fa, ma queiruomo ha forse
iin mano ciò che nessun Ministro fuori di queìlc

dizione del medesimo non domandasse e non
tenendo conto di ciò, ci maravigliamo oltre il
giusto de’ lievi progressi.

• Quindi tanto io ho comune con altri questo

ha cosi lungamente, o così gagliardamente 
posseduto.

■ Queiruomo, forte dell’autorità che a lui viene 
dalla costituzione deirunltà della nazione ger-

avviso. che mi sono rivolto àd alcuni egregi
uomini, alcuni dei quali-seggono qui e sono 
membri della Giunta del Consiglio superiore, e 
li ho dovuti pregare di studiare questo pro­
blema tecnico che a me pare abbisogai di cor­
rezioni. E sono molto lieto che il Presidente
della Giunta, senza che io ne fossi avvertito j

abbia scritto qui nel fondo della Relazione qual­
che cosa alla quale io accennava.

Adunque sul l’istruzione tecnica c’è a dire 
questo : se c’è insegnamento nuovo che abbia 
avuto uno svolgimento grande, e al quale si
debba dire che aderisce iì sentimento popolare.?
è certamente rinsegnamento tecnico, il quale 
ora conta nelle sue diverse scuole un 24 o 25 
mila alunni.

Dovete adunque valutare la ragione del nu­
mero, che s’egli è vero che di lì possano uscire 
degli spostati, non è troppo oscura la spiega­
zione? Gli spostati non sono da cercaré solo
nell’istruzione, ma in tutti gli ordini delle scuole’5

delle arti, delle professioni ci sono ugualmente.
Darò tra breve una notizia al Senato non per 

amore di disputa, ma come un motivo di con­
forto, imperocché queste lagnanze ed accuse si 
propagano e si estendono.

Io per ora ne accetto una sola ; e quando si 
dica che il nostro insegnamento tècnico non è
ancor ben organizzato, io

manica. dallo averla messa alla testa ' dei
mondo politico, ha consacrato dopo 1? T.

1 ìtalia
quell’alto principio di nazionalità che mi pare 
abbia avuto colà, e temo di non doverne es­
sere lieto, la sua ùltima att-uazione.

Senatore PAhTALEONI. Finora siamo d’accordo.
GOPPINO, Ministro dell'istruzione Pubblica, 

Ora, se voi domandate una riforma, va bene. 
Ma non istà se voi accusate queste scuole di 
produrre spostati; no, o Signori; gli spostati 
si dividono in due classi. Se li cercate nel mondo
antico," li troverete com nel -mondo moderno.
Gli spostati esistono per infermità della natura
umana, per debolezza di mente, per ìa discor-
dia tra la condizione loro e le aspirazioni; v’ha 
della gente della quale non farete mai nuììa.

Voi non avete il-segreto che tutta ìa medi-
cina non ha ancora trovato, di far poderose le 
volontà fiacche, di far risentire le coscienze 
deboli, di persuadere che il lavoro è reden­
zione dell’ individuo ; questa medicina non ei è.
Gli spostati ; ma gli avete nel contadino il
quale piu che zappare il campo si apposta die-*9

tro l’albero e svaligia il viandante : ma molti 
di essi sono tra i 77 mila prigionieri’che voi, 
onorevole Senatore Pantaleoni, ci avete ricor-’

conoscerlo.
Ma agli uomini

lOno il primo a ri-

dato. Gli spostati, del resto, li trovate in alto, 
dappertutto. Là sciagura umana e 

questa; ma dove sono gli spostati dello studio
in basso e

cui fo questa confes
sione io ne domando un’altra: dove lo trovate

tecnico? Eccoci qui.
Ho fatto ricerche del numero deilieenziati dello

bene organizzato? Non badate a nomi, a scuole
ft

che si stabiliscono di qua e di là; guardate gli 
effetti, entrate neirorganismo di queste scuole 
presso le altre nazioni.

Senatore PANTALEONI. In Germania.

seuole tecniche, le quali sono quelle appunto 
che si dice siano messe lì, -tra iì mestiere che

edi giovani non osano più professare, 
professione più alta a cui non possono aspi 
rare. Dunque il numero dei licenziati nel ce
professione più alta a cui non

cennio è di 8874.

«fi
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r.

ni quesfi non si conosce la sorte per 1531 ?

Q gl hanno notizie degli altri 7343.
tfolete sapere dove sono entrati questi 7343 ?

Eccolo ; 3552 proseguirono per gli istituti tec-

dei dissensi coll’onorevole Senatore Pantaleoni 
io lo voglio ringraziare di 'una cosa.

?

Ilici.
Le due carriere.

stria, poi" colpa, non della
cioè ragronomia e l’ indu­

nostra istruzione
jvìa della n<§stra nazione, della nosti-,

?

cultura,

Egli affermò che di libertà le nostre scuole 
ed i nostri professori ne hanno anche troppa. 
L’affermazione dell’onorevole Pantaleoni ha da 
essere il principio della risposta che io debbo 
dare all’onorevole Senatore Delfico.

Egli mi ha dimandato se intendo di mante­
rimasero deserte o quasi.

Gli altri che non entrarono negli istituti 
tecnici si collocarono così : si occuparono colla 
sola licenza di scuola tecnica' in impieghi .go­
vernati vi, vprovineiali 0 'comunali-, 662; in im­
pieghi privati, come banche, cass’e di rispar-

.nere la legge dell’istruziona superiore, venuta

uno, ecc., 541 : nelle ferrovie 5

militari* o in terra o in mare, 343 ;
sorrida la carriera

276; andarono
e a questi

8 in loro non è sorto
rodio della disciplina, e se è durata in essi la 
eoscienza che possono rendere grandi servigi 
al paese, e che nei tempi di libertà nel loro 
sacco portano il distintivo di generale.

Diventarono insegnanti o sacerdoti .208.
Si dedicarono al commercio iG36.

innan'zi ai Senato, ed ora allo studio della Com­
missione, e che era stata da me, pure combat­
tendola in alcuni punti, per alcune altre cose 
accettata, e per quelle in ispecie che riguardano 
la libertà, dall’onorevole Delfico chiamata in­
vece autonomia.

E per mostrare quale sia il mio pensiero so­
pra ciò, io potrei leggere alcuni periodi di una 
mia Relazione che accompagnava un progetto 
sull’istruzione superiore. Ma siccome quei pe­
riodi sono troppo lunghi, ed ioònon ho il diritto
dì occupari per tanto tempo il Senato, affer-

Neirin dustria 5

gli appaltatori' (il da
nelle arti, nei mestieri e tra

vuol dire che qualche
cosa di disegno e conti rhanno imparato) sono
entrati 388; e-■? cosa che deve consolare il Se-
nato gli è' questa, che solo 108 sono diventati
scrivani. È questa la carriera che ha
speranze^ che si apre c

meno
ihi ha bussato a molte

■porte e le ha trovate chiuse. ■Ma si consoli il
Senato ; ehi sa che di questi scrivani alcuno!

non pigli poi il diploma d-i segretario comunale 
0 non percorra i gradi della amministrazione? 

Occupati negli affari propri sono 229. Cosic­
ché quelli che hanno trovato una carriera sono
3791, e 3'552 sono -entrati al
tecnico, 
di 7343.

■ Quindi

Ed ecco che noi
corso superiore

abbiamo là cifra

non' attacchiamoci troppo all’ argo-
ffiento" degli spostati non perchè non si debba
da,piu autorevoli uomini fare sentire che l’uomo
deVe essere un valore^ e'che questo valore non 
può stare, come il tesoro del vangelo, nascosto
®otto terrà ma far valere in piazza. In conelu- 
®lpnp io.op^G sia bene che cessi un.giudizio« che 
pipo tornar dannoso a una istruzio'ne, la quale 

' ®^ddehtemente risoonde a tutto'il coucetto che 
onorevole Pantaleoni' net-suo dotto discorso 

■pi aveva

?

a»

Ed ora
segnalato. -
poi che qua e là ho dovuto 'mostrare

merò soltanto questo:
Che io credo che la prima condizione della

scienza sia la libertà. Libertà di metodo, libertà
e

di ricerca. No 1.1 credo già che non ei si arrivo-’
rebbe aìtrimenti ; ma non credo che in nessuna • 
rnaniera si debba fare offesa allo spirito di cia­
scun cercatore di scienza, ed impedire che egli
non significhi la sua individualità spirituale
nella ri cerea della verità.

Cornell sentimento religioso, cosi Tarn ore del
vero ha suoi diritt e se le sbarre sono poste
innanzi al limitare della coscienza morale, le 
medesime sono poste innanzi al limitare della 
coscienza scientifica. La facoltà nell’unità della 
scienza che professa, hall diritto - e il Ministro 
è molto più fortunato di poter dire: ha il do­
vere - di organizsarsi.

Ed io vorrei che le Università, le Facoltà e
i professori-. sicuri di non veder mai centra-

t stato il diritto loro, sentissero questo : il dovere-
di essere assoluti cultori della scienza, e;di non
badar d altro che a farla assolutamente pro­
gredire domandando tuttoj ciò che sia neces­
sario perchè grimpacci alle loro ricerche siano
tolti.

Ed ora non avrei cl a fare un cenno sul-'
rinsegnamento elementare.

■Ma già ne .ho detto. Ed aironorevole Mare-
scotti mi tocca piuttosto di fare avvertiremhe ‘
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il suo pensiero sulla trasformazione dei musei
nei laboratori va diviso in due.

Vi ha dei musei che sono indispensabili; e
di fatto il museo die cosa è ? È lo stato di un
fenomeno qualunque, che nel corso dei tempi 

■ si è manifestato nella natura, nell’uomo, _dap-
pertutto; è la raccolta dei fatti.

Or. coine la scienza, non debbe andare in­
nanzi che per esperimenti, essa come la parola 
esprime, vuole la esperienza; e quante più col­
lezioni si abbiano e più compiute, esse sono di
espri

zione dell’uomo. Il maestro italiano nel quarto 
d’ora presente deve sapere, e certamente sa. 
che la nazione vuole che la scuola le renda i 
maggiori frutti per la cultura della intelligenza 
e la educazione del cuore : che il maestro educhi 
coll’esempio di una vita consacrata all’adempi­
mento del suo dovere.

'Ciò che importa è il metodo neirinsegna- 
mento, e perciò, appunto all’onorevole Mare- 
scotti dico che la distribuzione, in particolari 
esercizi del tem.po dato all’istruzione obbliga-

potentissimo sussidio. Quanto ai g’randi labora­
tori, che cosa le ho a dire, onorevole Marescotti 
che Ella non sappia? Ella ha d’intorno a sè

toria e che è stata suggerita a lui dalla espe-

dei professori; li interroghi, e se passasse un
momento al mio Ministero, vedrebbe quante
domande ci sono questo proposito!

E qui mi giova essere di accordo con l’ono-
revole Senatore Pantaleoni iì quale, discor­
rendo, non. di questa materia, ma della mate­
ria degli studi, si era quasi doluto che il Mi­
nistro delle Finanze, che aveva fatto una breve

rienza di quel direttore di scuole elementari che 
ci ricordava, ha un gran peso. Certo bisogna 
far studiare i metodi per cui la educazione 
istrumentale sia il più presto possibile acqui­
stata; imperocché allora voi potete rivolgervi 
alle forze libere di questo fanciullo, il quMe, 
munito dell’istrumento per cui si mette in comu­
nicazione col pensiero degli altri, potrà, cre-
scendo negli anni, essere a sua volta educa-

apparizioneaquesto banco,se ne fosse andato via.
Forse quella breve apparizione puQ signifl-

tore di sé stesso.
La quale importanza, della educazione di sè

care come il Ministro dell’istruzione Pubblica 
debba governarsi rispetto ai laboratori ; la lì-

mi piace che sia stata ricordata dall’onorevole
Senatore Marescotti, allorquando chiamò la

nanza fa nel nostro bilancio dell molto brevi-
apparizioni ! {Ilaritàf

Quanto airinsegnamento elementare, di cui 
disse cosa molto grave l’onorevole Pantaleoni, 
debbo avvertire: in prima che ciò che ha col­

nostra avvertenza sopra alcuni di quegli emi­
nenti uomini che nel nuovo mondo sono riu­
sciti a conquistare il seggio presidenziale. È 
l’educazione di sè : e chi guardi un po’ quel
mondo americano. riconoscerà la potenza di

pito l’onorevole Pantaleoni, ha colpito anche
me, vaie dire un certo indirizzo nelle corife-
renze pedagogiche. Io ho concepito le confe­
renze pedagogiche, e le intendo ancora, come 
comunicazione dei migliori metodi di insegna­
mento ai maestri, perchè a loro volta se ne
servano 5 ? ritraggano dall’istruzione molto mag-
giore profitto.

E ciò tanto vero mi era apparso, che ho do­
mandato gli argomenti delle future conferenze 
pedagogiche.

L’onorevole Pantaleoni mi. permetterà che non 
w discorra, perchè non li ho ancora ricevuti 
lutti.

Ma il mio pensiero si accorda col suo; si rae- 
45olgano i maestri per imparare a fare, non per 
discutere quelle questioni che agitiamo noi qui 
nel Senato o altrove, che si trattano nelle Uni­
versità deli professori di pedagogia e che sono- 
discusse dovunque si abbia a cuore la eduea-

quegli individui nel sentimento, fiero della pro­
pria individualità. È gente che si fa da sè; 
hanno fatto da sè quei miracoli della loro 
coltivazione, e seguitano a fare da sè stessi còse 
forse molto più grandi, molto più degne di am­
mirazione se cosa vi fosse maggiore e più lo­
devole che il carattere dell’uomo.

In effetto, il d’Azeglio, a tanto diversi titoli 
grande, proclamò :

« U Italia è fatta, bisogna fare gV Italiani^
Ma chi fa l’uomo, se l’uomo non cospira verso- 

un medesimo intento coll’educatore suo ?
Trasformiamo un momento la parola.

« La patria è fatta ; i cittadini si facciano »•
Si facciano traducendo la scienza nella apph' 

dell’industria, come dicecazione delle arti e
l’onor. Pantaleoni; si facciano, come aggiw^^_ 
io, mantenendo alti,, nobili, grandi, gli ideali, 
quali li conforteranno, anche.allora che essi soc

go
•g
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combèranno, nellò sforzo deH’applicazione della 
scienza al lavoro. Quando l’industria a loro 
non sarà riuscita, avranno i supremi conforti 
dell’aver tentato cose degne per la loro nazione, 
di aver risposto all’obbligo che ciascun indi­
viduo ha di perfezionare se stésso; 

'Voci: Benissimo.
«

Preseaìtasioae di un progetto di legge.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole Mi­
nistro della» Guerra per la presentazione di un 
progetto di' legge.

FERRERÒ, Ministro della Guerra. Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto di legge 
avente per oggetto di determinare la natura 
ed estensione delle servitù militari attorno alle 
fortificazioni ed a taluni stabilimenti militari.

Ripresa della discussione» 

massimo, professori ordinari della stessa materia 
nelle diverse Facoltà; uno è il rappresentante 
della Facoltà, e cosi addivengono nove. Su questi 
nove il Ministro ha facoltà di sceglierne o cinque 
0 sette 0 prenderli tutti e nove. Questo sistema 
non risponde alla legge.

Lasciamo la parola persone; ma i cultori delle 
materie affini sono esclusi.

A questo sistema si accompagna anche un 
altro inconveniente, e se l’inconveniente non pa­
reva all’onorevole Moleschott troppo grave, 
ad altri meno equi e temperati ingegni potrebbe 
parere gravissimo, 'ed è questo.

Come la Commissione può esser composta di 
cinque, il potere amministrativo che sceglie 
tra i nove, potrebbe usare l’inflaeuza sua a
vantaggio o di persone o di dottrine. Parzia­
lità che‘deve essere assolutamente esclusa dal 
potere esecutivo, daf Ministro, il quale nei 
quarto d’ora che è Ministro sta neutrale fra?
tutte le persone e tra tutte le dottrine.

Fu eloquente
PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 

-Guerra della presentazione di questo progetto 
di legge che sarà stampato e distribuito agli 
Uffici.

COPPINO, Ministro delVIstruzione Pubblica. 
Doma,ndo la porola.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Ministro 
del 1 ’lstruzione pubblica.

COPPÌNO, Ministro dellPstriczione Piibblica.lQ 
non ho che ad aggiungere un’osservazione sola 
per rispondere all’onorevole Senatore Moleschott.

L’onorevole Senatore Moleschott portò l’altro 
giorno una questione che egli per un momento

l’onorevole Moleschott, allor-
quando dimostrò .al Senato il danno dello esclu­
dere i cultori delle materie affini. Non ripor­
terò i nomi illustri ricordati da esso; potrei
trarre dalla sua stessa persona le prove ricor-
dando lui, ed altri che seggono qui, capaci di 
dare due giudizi su due diverse materie.

■ Non lo farò.
Io ho manifestato quale è il concetto che 

mi fo della Facoltà, questo potente aggregato 
che raddoppia la forza di ciascuno dei membri 
suoi, per il valore del professore che gli sta
vicino ; e ben si sa come nessun uomo emi-

pensò poter dire costituzionale. Non vi volle
insistere e glie ne sono grato. Gii uomini che ten­
dono al bene, passano sopra a molte forme, pur- 

- chè il bene si ottenga. Così egli scartando tutto 
ciò che non avrebbe condotto a dimostrare la 
g'instizia della sua tesi, disse: La legge Casati
^ise il posto di professore a concorso, creò la 
Commissione e determinò in quali categorie si 
dovessero cercare i giudici di questi concorsi. 
La determinazione è questa: Tra lé persone pe- 
^de, mi pat-e ehe dica, ed i cultori delle ma-

affini. Or fu pubblicato un regolamento il
ha scartato i cultori delle materie affini; ha

tradotto la parola persone in professori, e ha 
fletto: i concorsi saranno fatti da Commissioni

nenie riesci eminente per essere stato il lector 
zunhbs libri.

È buono nell’educazione individua, quando vo­
lete determinare il valore di ciascuno, il dire: Spe­
cializzate; ma è ben altra cosa quando voi avete 
una grande e complessa forza in mano, e l’ap­
plicate con infinita varietà d’intento e di scopi.

Dunque siamo perfettamente d’accordo; anzi 
io non vorrei che fosse venuto neanche questo 
bisogno di dire la cosa.

Un ingegno eminente non è eminente se non 
perchè Dio o lo studio lo hanno dotato di una 
tale temperanza» da poter portare un giudizio 
giusto, equanime, anche su cose che a lui sono 
straniere.

proposte dalla Facoltà,, la quale cerca otto, al
È questa la qualità del vero e forte ingegno

di riconoscere il vero e il buono, anche dove
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.egli non abbia fatto studi particolari sopra quel 
vero.

Ma senta, onorevole Moleschott, discendiamo 
da queste altezze : la quantità grande dei con­
corsi, la ricerea straordinaria che per le molte 
sue Università e per i molti suoi istituti deve 
far r Italia, ci obbliga ad essere discreti. Ora 
vediamo le prescrizioni del giudìzio. Che cosa 
dovete assicurare allo scienziato? A questo

titolo che n^sce dai culto di una particolare
dottrina, ma dovete avere una coltura che vi
metta un po’ ad agio, allorquando vi trovate coi
vostri, colleghi. Ci deve essere un terreno 
mune.

eo-

Quiudb amo ripeterlo, rescìusioue del pro^
&

I «a

fessore di materia atSne non deve interpretarsi 
come dichiarazione d’incompetenza. Questo solo

uomo che concorre^ che ci* viene innanzi a lot­
si cercò di evitare che il numero di questi

tare con altri scienziati, qual’è la garanzia che
voi dovete dargli all’infuori della più nobile

non prevalesse, e*ben si può riconoscere che 
la pfecauzione peccò di eccesso. Ed io che fui

delle guarentigie, quella cioè di essere giudicato 
dai suoi pari? Ora quali sono i. suoi pari? Par-

interrogato alla Camèra, non propriamente su

liamone un po’ volgarmente, e, come vi ho'
pregato, discendiamo un poco all’esame della
questione.

Non possono veramente dirsi pari suoi quelli 
che coltivano una scienza’affine, sì eontigua ma 
non quella stessa.

E il di che i vicini vi giudichino, il dì che 
sorge questa torbida lotta, dove ramor proprio 
principalmente campeggia; dove tra, ì coneor-

questo soggetto, ma su altro argomento assai 
ad esso congiunto, ho dovuto-dire che avrei 
preso ia cosa in esame; esame largo ed accurato 
perchè c’è il suo rovescio, cioè il pericolo o i 
pericoli ai quali si può andare incontro, e che 
però vogliono essere seriamente considerati.

Quando una situazione è fatta così, che un
Ministro può scegliere tra nove quelli che gli
piacciono, è evidente che questo costituisce un

renti si discute ia person del giudice, il suo
particolare sapere ; dove si studiano i rapporti 
che abbia potuto avere con questo o con quei­
raltro dei concorrenti, anziché la profonda ret­
titudine sua; in quel giorno, dico, non pare 
a voi che convenga assicurarsi che non vi si

pericolo vero per la sicurtà del concorso. Ora 
la libertà‘Vuole la difesa contro ì pericoli che 
ragionevolmente credonsi possibili.

E però^ bisognerà anche studiare la cosa da 
questo punto di vista.

Io credo che la Facoltà debba fare la scelta, 
e che i proposti per esaminatori appena di

possa notare : si trattava della cattedra A, e
fui giudicato da professori della cattedra 5?

Io credo che l’onorevole Moleschott compren- ' 
derà perfettamente il mio pensiero. Nelle ma- ' 
terie aMni voi potete riuscire ad avere, met­
tiamo, una Commissione di cinque o tre pro­
fessori. E gli esclusi che cosa avranno diritto dì. 
dire ? Questo senza dubbio : io concorsi per un
posto dì professore di storia moderna, e vi ho
trovato tre professori di storia antica. È una
maggioranza in una dottrina diversa che ha
determinata la scelta degli specialisti: quindi
inclinavano in un senso, la maggioranza li
torse in un altro. Il che dimostra che la vera 

. e numerica maggioranza deve essere composta 
di quelli che professano la scienza per la quale
è, aperto il concorso.

Dal che npn deriya ch< da una Commis-
sione-d’escludere un professore di materie af­
fini implichi un giudizio d’incompetenza, per­
che è evidente che voi entrando nelì’armonia 
di una Eacoltà non ci dovete entrare al solo

une eccedano iì numero dei membri della com­
fissione esaminatrice. Quegli uomini egregi
che siedono in quest’Aula, e furono molte
volte membri della Commissione, ne intendono 
benissimo il perehè. Il giorno’ in.-cui si tratta 
di radunare la Commissione è necessario che 
si abbia pronto chi debba supplire il .giudice 
impedito dallo intervenire.

Io credo dunque che bisogna ridurre il nu-^ 
merO' degli eleggibili della Facoltà e-tener conto
dell’ossprvazione che 
tore Moleschott.

faceva i’onorevole Sena-L'

L’onor Molestilo tt ricordava a corroborare
la sua proposta quello che trovasi nel regola­
mento, che quando non ci sono nove professori 
ordinari, allora si può ricorrere à quelli che 
insegnane ‘in cattedre affini.

Ora io credo che un buon sistema di esame
e ^i concorso debba essere anzitutto la scelta 
fra gli specialisti delia materia, e poi rammis 
sione di un qualche cultore, delle materie

E farei una cosa di più.

affini



A

'Pw'ldY^xeri^/àn ■ Mll
i d;sl Wsgno

sussidi?® BEL 1882-83-84 iJISGUSSidNi TORNATA DEL 23 GIURNO' 1884

Uon VQ-Trei proprio determinare-in quali ca­
tegorie si prendano.

iRìnistro' e neh inteTess© della seieìiza questo

lo intendo che la Facoltà ideale non è solo 
Taggregàzione dei professori più o meno uffi­
ciali, ma sarebbe Finterà rappresentanza della 
scienza, e come corpo che può e deve ammet-
tele entro jl suo seno il libero insegnante ? non
si può e iion si deve considerare straniero a
qualunque siasi cultore del^ sua disciplina, sia 
nelTUniversità o ne sia fuori.

Queste sono le (cose che potrei rispondere 
alTonorevole Senatore Moleschott.

Senatore MOLESCHOTT. Domando la parola.
TÌESIBEHTE. La parola spetta alTonorevole Se- 

natore Pantaleoni.
Senatore PàHTALEOHI. Poche parole ho da re­

plicare alTonorevole signor Ministro, e la prima 
parola è'per ringraziarlo di avere col suo splen­
dido' discorso compreso così bene la portata 
del mio lungo discorso, e d’avere vestito così 
elegantemente il concetto vero che mi spinse 
a presentaré il lungo sviluppo di un indirizzo 
di tutta la istruzione pubblica.

Debbo solo osservare che per necessità havvi 
una differenza di tendenza che si spiega benis-’

’ simo per la mia posizione e. per quella deìTo
norevole Ministro. Io sono stato sempre medico 
pratico, mentre T onorevole Ministro distintis­
simo professore, naturalmente ha vissuto sempre 
nelTaltezza della scienza pura e delTldeale delle 
lettere.

Io invece 'ho preso la questione ognora dalla 
parte pratica, e riguardo e valuto T insegna- 
mento più dai suoi effetti tangibili e dalle sue 

, applicazioni di quello che dalle sue tendenze- od 
aspirazioni.

E frattanto la prova che ci póssiamo però in­
tendere e molto bene è questa : che io accetto
tutto quello cbe ha detto Tonorevole Ministro,
Salvo queste due o tre piccole Oxsservazioni pra­
tiche' che ora farò.

Egli si mostra ben poco disposto ad accettare
tu distinzione del medico esercente.dal-profes­
sore di scienze mediche.
. ^ Uo stesso per Tavvocato e per it professore 

scienze giuridiche e di scienza, legislativa.
; Io gli pirò chè più presto 0 più tardi imman- 
cabilniente si verrà a questa ' distinzione che 
®napone necessariamente.

Il. più grande, il più istruito uomo di Fran- 
Cousiii, fu il primo che ha sostenuto come

tema. ■
Il secondo scienziato e ministro altresì il 

Duruy sostenne anch^egli questa opiuiouej la
quale adesso si dichiara uelPUiìiversità francesej
e probabilmente sarà adottata.

E verissimo che Tesercente saprà'meno di 
quello che insegnano ora, ma il saprà bene e 
lo applicherà meglio, mentre se non sèpariamo 
le altre nozioni più alte, ma dove ‘ sta più la 
grande sciènza ?

Alcuni studi devono bastare per coloro che 
non devono avere che la parte pratica e d’eser­
cizio, mentre non possono bastare per quelli 
che devono poi servire nella carriera più alta 
dello Stato, o più ancora se intendono arrivare
alla coltura della scienza pura o a quella degli
istituti superiori.

Avrete, mi potrà dire Tonorevole Ministro ?
dei poveri esercenti nella pratica bassa, ma in
prima avrete almeno degli scienziati in tutte 
le classi superiori •delTinsegnamento. Eppoi 
siate ben sicuri (che non è il grande sviluppo 
scientifico che. fa Tuomo pratico, ed anzi io 
sono convinto che ciò che lo rende meno adatto 
è il soverchio di cognizioni, belle sì, ma'.inutili 
per la_ pratica cui è destinato. Io parlo anzi­
tutto della medicina, ma si può dire lo stesso 
per tutte le altre carriere. ■

Ed ora vengo ad altro : perchè io ho soste­
nuto che si debba introdurre la matematica nei 
Jicei ? La ragione prima si è precisamente quella 

' da me accennata alTonorevole Ministro ed alla 
quale non ha mostrato di volere egli riparare, 
cioè quella delT impropria estensione data alla 
Facoltà legale..

Ma quando , il Ministro mette nelle Facoltà 
legali la statistica, Teconomia politica, Tammi- 
nistrazione (e credo che tutti gli studenti di 
legge debbano uscire dal liceo) e per giunta 
la scienza della finanza, domando io, allora • 
come possono questi giovani comprendere i 
testi di economia politica e di statistica, se non 
conoscono la matematica?

, Se nei licei non si può insegnare la matema­
tica perchè costituirebbe daper-sè un tale cu- 

' mulo di materia da entrare nelle materie di 
una Facoltà universitaria, si crei questo studio 
a parte, e non lo si trascuri, perchè in questo 
caso noi vogliamo che si apprendano dottrine

1
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da studenti e non abbiamo fornito loro il lin- Senatore MOLSSGHOTT. Io tengo .moltissiìno a
guaggio per comprenderle.

Noi perderemmo la parte più essenziale forse
ringraziare l’ònorevole Ministro della Pubblica 
Istruzione. Non sento il bisogno di ringraziarlo

della pratica delle scienze economiche e sociali 
per lo Stato perchè senza matematica non si

della sua, cortesia ; quella squisita cortesia per

trattano.
Ancora un’osservazione ed ho finito.
Si dice'che tutti si lagnano perchè i gabi-

netti non sono ben forniti di strumenti j e che
il Ministro delie Finanze, o piuttosto lo- stato

parte sua è una cpsa sottintesa ■; la si gradisce 
senza sentire.il bisogno di esternare i ringra­
ziamenti. Ho una cosa più, Importante’ della 
quale voglio dichiararmi riconoscente ed è del 
fatto che al,signor Ministro è piaciuto di fare 
lieta accoglienza alle idee che ho. sviluppato

di queste poco acconsente il fare delle spese a
questo scopo. Ma, onorevole Ministro, invece
di tenere, 15.o 16 gabinetti male forniti ed in-
sufficienti, se ne faccia uno solo, quello 'della 
istruzione superiore tecnica, quello dell’istituto 
superiore di scienza, ed ivi si insegni la grande
scienza, e dico la grande scienza benché in
fatto nominai due istituti, perchè come ha detto 
molto bene i’onorevole Moleschott, la scienza 
è sempre una sola, la cfuale, se si divide poi 
nell’applicazione, non resterà però meno una 
sola grande scienza che sarà il portato della 
coltura alta dell’intelletto che formerà le grandi 
scoperte che poi si dividono nelle applicazioni 
alla parte tecnica, alla parte industriale e 
agricola.

Ed ora non dirò altro, giacché non intendo 
di abusare'troppo del tempo e dell’attenzione 
dei miei Colleghi ringraziandoli di loro cor­
tesia e ringrazio di nuovo Fonorevole Ministro.

PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole Se­
natore Moleschott. I

nel mio discorso, anzi posso dire alle nostre
idee sull’argomento, poiché non ho parlato a"
mio nom^e solo.

L’onorevole Ministro non solo le ha bene 
accolte ma le ha sviluppate, le ha elevate in 
una sfera superiore ed ha aggiunto poi quello
che pe] me è iì punto pratico e più impor-
tante della questione, jgii ha fatto esplicita
dichiarazione di riconoscere la legge. E da ciò 
mi viene il coraggio di ribadire una spia pa­
rola che, spira da tutte le poche cose che io 
ho dette neli’ultima seduta ed è che mentre il 
regolamento, mi preme di ripeterlo, è illegale.
desso è tanto illiberale, tanto poco accorto ?
quanto ' la legge Casati è larga e savia e dà
le guarentigie di buona riuscita se ci torniamo.

PBESIDINTS. Si procede alla discussione spe­
ciale.

,11 Senatore, Segretario. GANOMIGO legge:

■ \

sentire.il
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TITOLO I.

'Spessa ©rdSO'as’Sa
1

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generaU.
i

1

2

3

- 4

5

Ministero - Personale (Spese fisse). .......

Consiglio superiore di pubblica istruzinne - Indennità fisse (Spese 
' fisse)................................................................................................

. Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indennità e compensi

Ministero - Spese d’ufficio .........

Sussidi ad impiegati ed insegnanti invalidi, alle loro vedove ed ai 
loro orfani ...........

642,157 44

16,500

53,500

61,780

70,000

»

»

»

»

6 Ispezioni ordinate dal Ministero, missioni ed indennità alla Commis­
sione esaminatrice dei concorsi 175,0005 »

10

Aiuti alla pubblicazione di opere utili per le lettere e per le scienze, 
ed all’incremento degli studi sperimentali . . . . .

Indennità di trasferta agl’impiegati dipendenti dal Ministero

Fitto di beni amministrati dal Demanio destinati ad uso od in servizio 
• di amministrazioni governative (Spesa d’ordine) .

Tnsegnamento della ginnastica nelle scuole-secondarie classiche e 
niché,• negli istituti ' tècnici - -------------

tec-
nelle scuole normali - Personale

58,400

70,000

150,839 22

(Spese fisse) 154,000 »

PRESIDENTE. Il signor Senatore; Alvisi ha chie- 
,sto la parola sul numero 11 di questo Titolo V ; 
gli do quindi la parola.

Senatore ALVISI. Il modesto titolo di questo 
capitolo: « Insegnamento della ginnastica nelle 
scuole secondarie classiche e' tecniche, negli 
istituti tecnici e nelle scuole normali - Perso­
nale (spese fisse) - L. 154,000 », e l’altro del 
capitolo 11: « Insegnamento della ginnastica -

e con più criterio vorrebbero mig-liorare con
leggi le condizioni delle moltitudini.

Io credo adunque che appunto in questo ser­
vizio si contenga la soluzione di un grande pro-
blema politico ed economico.

Ho piacere che sia presente l’onor. Ministro
della Guerra, inquantochè l’applicazione di que-
sto servizio dipende in parte anche dal
concorso

suo
• perchè, ha detto benissimo il Ministro

ùssegni e sussidi - L. 31,300 », e così in tutto dell’istruzione Pùbblica, in ogni ramo dell’at-
L- 185,000', racchiude
Modesta sia la cifra, il problema della forza

a mio avviso, per quanto tività umana concorrono sempre forze diverse 
scientifiche e tecniche.

iiazionale, ' racchiude' il problema politico che Seguirò il metodo adoperato dal signor Mi-
’iève togliere alle aspirazioni dei socialisti tanto 
iivèllatori, quanto quelli che con più giudizio

nistro nel suo discorso, che fu nella seduta
passata iniziato dall’onor. Moleschott, parlando
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cioè degli studi superiori," poi degli studi secon­
dari e finalmente degli studi elementari.

Sulla cima di questa piramide io non mi fer-

esercizi della ginnastica-, gli esercizi della
ma, e gli esercizi militari? seher-

mero per discutere bastandomi solamente di
fissare alcuni criteri e stabilire come la scienza 
essendo universale non ammette specializza­
zioni, mentre può essere studiata ed insegnata 
unicamente per se stessa e per la coltura ge­
nerale.

La scienza scopre, la industria applica. Questo 
è il primo carattere distintivo fra le Univer­
sità e gli istituti politecnici.

E per venire al punto che mi sono proposto 
di dimostrare, dirò come in tutti i_ gradi della

Voi li vedete quando entrano in uffa Univer­
sità prendere un distintivo speciale, cioè ua 
berretto, una fascia, e con questi distintivi

istruzione pubblica manca la parte educativa
ed anzi tutto manca l’ideale, il quale soltanto 
può guidare l’intelligenza, animare lo spirito
di tutta una nazione ad uno scopo grandioso 
a servire la patria.

Queste opinioni furono esposte daironorevole 
Ministro, che ha già stabilito per base della 
legge universitaria che egli propugnerà, e con­
creterà il principio della libertà universitaria.

È questo principio che forma la gloria, che 
forma la riputazione mondiale deìle Università 
della Germania e che ha formato colla sua ap-
plicazione quella nazione appunto in cui il sa­
pere è diventato potere.

In quanto .che il sapere è runiversità, il po­
tere è l’applicazione del sapere.

Sicché collegando insieme .questi due punti 
avremo gli scienziati speculatori, gli scienziati 
della scienza per la scienza, ed avremo in se­
condo luogo quelli i quali sono gli operai e gli 
applicatori della scienza. Quindi senza divagare 
in questo tema mi limito solamente a proclamare 
la libertà come necessaria airinsegnamento su-
pe'fiore.

Ma la libertà non basta olo nella scienza :
bisogna anche darla ai cultori della

7

ed è questa lib
scienza.

ftà'massima che effettivamente
si trova applicata nelle Università deìla Ger­
mania, inquantochè lo studente quando entra 
nell’università diventa libero e giura soltanto 
di essere onorato e fedele alle leggi dell’ uni­
versità.

La scolaresca d’ogni Università h,
Speciale che ne regola la disciplina. La 
nizzazionè sua speciale-qual’è?

un codice.rii

orga- •

E quella specialmente di riunirsi liberamente
per discutere e conversare e per studiare gli

quasi ogni rapporto col’pubblico officiale
cessa
e diL»

ventano tante piccole repubbliche che s.igovep, 
nano da sè, nominano il presidente, é gli sco­
lari si riuniscono una volta per settimana a
trattare delle cose loro ed a vedere quali sono 
i progressi che hanno fatto nelle scienze e nelle
arti, e stabilire i giorni e le ore deìle 
taziord ginnastiche e militari.

eserci-

E in questa maniera che si evitano quelle 
società spezzate nel concetto politico 'ed educa­
tivo che il nostro collega Pantaleoni rimpro­
verava agli ‘studenti italiani.

Ma la causa prima di questo 'disgregamento 
nella società intelligente d’Italia consiste ap­
punto nella mancanza di organizzazione com­
pleta, perchè gli scolari non s’intendono tutti 
fra di loro, e perchè non si scambiano le loro 
idee, che allargherebbero il campo delle cogni­
zioni, e perchè non hanno per iscopo Valma 
mater, la patria, come hanno i tedeschi. Quando
a loro si parla di patria vanno in fuoco
havvi riunione
naie. È uno spettacolo, che

j e non
in cui non si canti Tinno nazio'

maraviglia quando
per onorare la scienza o qualche persona insi­
gne, si vedono gli studenti delle Università 
ordinati a battaglioni, con la bandiera, e can-
tare: « Moriremo per la patria »

Dal momento che il. sig. Ministro dell’ Istru­
zione Pubblica riconosce il bisogno di un qualche 
ideade, poiché quello .della Religione non serve 
e quello della scienza non basta, bisogna tro­
varlo in qualche argomento più grandioso^ e 
quale più grande del sentimento patriottico 1

Ma non bastano i desideri e le teorie, bisogna 
circondare ristruzione superiore di alcune isti­
tuzioni educative che tendano a raggiungere 
lo scopo pratico da me accennato.

Per raggiungere questo scopo riterrei oppor-
tuno il prescrivere le adunanze periodiche gè-
neraii di tutti gli studenti, compresi i professori 
ed il rettore, perchè sarà tanto di utile lo scam­
bio delie loro idee sulle materie che studiano,
e ne guadagneranno le loro cognizioni .generali.

Nelle 'Università di Germania si -prepara
stoffa di buoni ufficiali ?

la
:he hanno avnto tanta

parte nelle guerre nazionali cominciando da

e»
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I che trovò due uomini, iì -Goethe
Schiller, che'venivano dairUniversltà, e la

Lipsia si chiamò la battaglia degli
itudenti.

ho avuto sempre il concetto fondamentales'
Io

che ogni grado d’istruzione scientifìca abbia ad 
essere accompagnato dalle istituzioni educative 
degli esercizi-dei corpo e del soldato.

Questo è iì mio concetto sull’ istruzione 
nériore, poiché mi basta di aver indicato eh 
l’organizzazione deha scolaresca in tutte le 
Università della Germania è la causa prima per

su-
o

cui l’ideale della patria costituisce, per quei
popoli-9

iì vero movente della loro grandezza, E
io vorrei che, i'n mancanza d’altri, questo solo 
fosse l’ideale che da noi venisse coltivato.

Venia'mo al secondo punto dell’ istruzione
è?secondaria.- L’istruzione secondaria che cos.

È una serie di studi preparatori per gli studi
superiori, tanto scientifìci quanto professionali.
Ma tanto negli uni che negli altri sapete quale
è il nesso che insieme lega e forma ì’unità del
sapere in Germania, e quale è Fideale che forma
lo studente di Germania più coìto, degli altri?
È questo, che si insegna la storia. La storia è, 
uno degli elementi fondamentali della istruzione 
in tutti 1 gradi : è insegnando la ntoria critica
e la filosofìa della storia, che in Germania g'.1^

educatori trovano un punto di pnione, che co­
stituisce l’unità della scienza nella sua varietà 
d’insegnamento. Anche negli istituti secondari 
vi è lo stesso ordinamento ; vi è' un concetto che
predomina e vince tutti gli altr rendersi forti
e vigorosi per combattere i nemici dell’unità 
della Patria. Così vi hanno gli esercizi militari 
tutte le settimane ; e nelle feste vedete attrup- 
pati questi studenti, ordinati in-compagnie e 
tattaglioni coi loro maestri di ginnastica e di
esercitazioni milita: 1, vedete unirsi a quelli
delle grandi città quelli dèlie campagne circo 
stanti e solennizzare le feste nazionali mostran­
dosi già capaci di maneggiare il fucile e fare 
le evòìuzioni come soldati.

iì perchè mi sono ‘ permésso di fare 
(fueste osservazioni all’onorevole 'Ministro.' Ho 
^smpre inteso raccomandare che si'debba dare

avviamento pratico^ sicuro, alle nostre isti- 
^2ìoni educative e 
, lasciare la cos«, in
g è avvenuto presso di noi per tante leggi; 

si fosse praticato 'suiPistruzione obbli-

e ehe dopo cominciata non si '
ea in abbandono, come pur
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gatoria e sulla ginnastica, noi avremmo otte­
nuto un ben diverso risultate; e le leggi avreb­
bero già civilizzato la nazione molto meglio di 
quello che non abbiamo potuto fare, se, contro 
tutte le tradizioni di Governo, i diversi Ministri
che si sono succeduti non si fossero creduti
quasi in dovere di' distruggere quello che era 
stato fatto dai loro antecessori.

Io non-vedo mai nei partiti che si seguano le 
tradizioni legislative; nè in quello che è'stato 
prima al potere, nè in quello che gli è succe­
duto,. e molto meno nella confusione dei partiti 
che regna attualmente. Io non ho mai veduto
attuare e poi perseverare in un principio vera-
mente utile, in un principio fecondo di buoni 
risultati. Ho sempre osservato iì sorgere di 
qualche impedimento, di qualche ostacolo aìi’at- 
tuazione dei buoni principi e cambiarne diret­
tamente ì’indirizzo. È meglio un indirizzo qua-
lunqwle, il quale dia qualche impulso al rego-
lare andamento d’un servizio pubblico 5 anziché
vederlo cambiato ad ogni mutamento di Mini­
stero. Pare che .1 .signori Ministri credano di 
guadagnare qualche cosa di grande nel di­
struggere piuttosto che nell’edifìcare, - cioè nel 
non continuare le tradizioni di Governo,* invece
di applicarle, e fare si che si tengano sempre •
in^ quella data sfera di azione 'che una legge
fondamentaìe sancisce.

Ecco il perchè ho accennato come le scuole 
secondarie diventano più importanti altrove; e 
perciò aveva, ragione in questo iì mio amico 
l’on. Ivlarescotti, quando criticava la parte di­
dattica di queste scuole, in quanto che avvi una

‘ distinzione fra 1’-insegnamento dei licei e gin-
nasi che sono affatto separati dalle scuole'tec­
niche.

I licei ed i ginnasi conducono aUo carrier
«

scientifìche, e quindi gli studi sono quelli delle
lingue morte in confronto delie lingue vive.
Sono gli studi fìlosofìci e filologici più vasti

■ profondi. Nei ginnasi comincia la mente
6

giovane'a fissarsi sopra ìa storia, come detto 
-.e sopra le lingue molte per potei -Rileggere con 
------ poter capire ristorq^ de^ tempi 

senza Io studio delìm lingue antiche
criterio, ' pe

tichi, chp

sarebbe incompleto. Invece, nelle scuole tecni-
che negli istituti tecnici si inqègnano le.linnue
viventi e si insegnano quelle parti di scienze’
che possono' giov^r-e nella pratica appli-cazione. 
Ma, più eli pgtto in queste scuole, come ho detto,
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scrivere sulla nostra bandiera il parcere sub 
jectis et debellare superbos.

È con queste ispirazioni che fin dalla infanzia 
i Romani educavano gli individui a diventare 
soldati-, a diventare difensori don solo della 
patria, ma a percorrere tutto il mondo^ per 
paura che tutto il mondo si rovesciasse contro 
Roma. E quando, è mancato questo principio, 
questa idealità, noi diventammo il ludibrio dì 
tutte le nazióni che avevamo conquistate; e 
ciò avvenne appunto quando l’esercito romano 
non aveva più Romani neH’esercito !

Ecco quale sarebbe la soluzione di un pro­
blema eminentemente politico, eminentemente 
morale.

Dal lato economico poi vedete che,'appunto 
per le tendenze dello spirito moderno se la de­
mocrazia del quarto stato deve arrivare al Go­
verno, arrivi almeno ordinata, disciplinata, 
perchè al contrario, se arriva colle sole idee 
di abbattere qualunque Governo, di non rispet­
tare nessuna autorità, allora neanche il merito, 
neanche la virtù formeranno quell’ideale della 
giustizia vagheggiato dalla democrazia onesta 
e laboriosa, che tosto o tardi proverebbe le 
conseguenze fatali del disordine generale, deì- 
Tanarchia in permanenza.

A me pare adunque che il Governo debba 
preoccuparsi di questo fatto, senza farsi illusioni 
di poter contrastare colla forza il progresso 
della democrazia il cui avvenimento- al potere 
non sarebbe una sciagura se vi pervenga con 
le idee di disciplina e sempre col concetto della 
patria, che non si deve offendere, della virtù 
che si deve rispettare. E con questo ordina­
mento educativo scioglierete anche un problema 
economico, perchè voi vedete che la mente delle 
moltitudini è agitata da idee che non sa ancora 
come concretare in fatto di Governo. E perchè ? 
Perchè in Europa si spende niente meno che 
quattro miliardi aU’ann® per il solo fatto di 
mantenervi in armi quasi quattro milioni di 
soldati.

Domandate cosa fanno questi quattro milioni 
<ìi soldati.

Mon;tesquìeu diceva : « Perchè tenete tanti 
aiTuati, come.se ciascun popolo fosse sul punto 
di essere sterminato dall’altro, e vi chiamate
ÌQ uno stato di pace?»

Ro^prto Peel ministro diceva: «Perchè tutte le 
potenze tengono armati tanti milioni di uomini 

i quali non servono a dare maggiore autorità 
ed influenza a nessuno e spendono tanti mi­
liardi dissanguando la Nazione, inaridendo le 
fonti di produzione ? Non è tempo di smettere ?
e che tutte le potenze si pongano d’accordo di 
stare col disarmo ad un livello ragionevole?» 
Ed egli era il Ministro che succedeva alle grandi, 
guerre contro Napoleone I.

Non parliamo dèi sogni dqNapoleone I, delle 
visioni di Alessandro I di Russia, i quali scri­
vevano che palpitavano di dolore al solo pen­
siero di dover spargere il sangue umano nelle 
guerre.

Dunque io dico che sarà sempre doveroso 
principio di un Governo illuminato il dire alla 
moltitudine : Guardate che tutto dipende da voi; 
educate alla ginnastica i vostri figli, e il Go­
verno vi darà quei maestri che conoscono questa 
parte della loro educazione militare, che limi­
tando la ferma ad un anno varrà a risparmiare 
qualche centinaia di milioni sul bilancio del 
Ministero della Guerra, e con queste centinaia 
di milioni potremo naturalmente supplire ai 
bisogni vòstri più urgenti e darvi pane e lavoro.

Ecco come tutto si collega, e come una buona 
legge porti la politica soluzione del problema 
economico.

D’altronde, o Signori, bisogna ricordarsi che 
dove non v’è organizzazione v’è morte, v’è 
decomposizione. L’organizzazione è la vita di 
qualunque società, di qualunque istituzione. 
E quando questa organizzazione non la formula 
in legge il potere legislativo, è naturale che il 
potere esecutivo non possa darvi avviamento. 
E che cosa nasce da tutto ciò? Nasce da tutto 
ciò 0 la dissoluzione dei popoli, o quella ebol­
lizione di sentimenti incomposti che finisce con 
le grandi rivoluzioni.

È per queste considerazioni che io mi sono 
permesso di richiamare l’attenzione dell’onore­
vole Ministro della ,Pubblica Istruzione, affer­
mando che in tutti i gradi dell’istruzione ci vuole 
l’educazione, e mi sono rivolto al Ministro della 
Guerra per dirgli che, se vuole soldati discipli­
nati, esercitati, amanti della patria, bisogna 
cominciare ad ispirare loro tali sentimenti fin 
dai primi anni. E chiudo col citare un fatto che 
conferma gli scarsi profitti che si ottennero 
dall’istruzione obbligatoria nelle campagne, e 
deve persuadere il Governo a provvedervi con 
il sistema educativo da me accennato. Io mi

come.se
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trovava pochi giorni, or sono, in un paese della 
Toscana, della civile Toscana dove erano dei 
bambini di 9, 10, 11, 12 anni circa; ed ho do­
mandato a questi bambini, in che paese era-
vamo. Sapete quello che mi hanno risposto?
Mi hanno detto il nome del villaggio, dove abi­
tavano, ma non ho potuto ricavare da essi 
che siamo in It’alia; essi non hanno saputo no­
minarmi l’Italia nè sapevamo che questa terra 

dai monti, nè pronun-è circondata dal mare
ziare il nome Roma, Sede del Governo.

A questi bambini d’ambo i sessi, svegliatis- 
simi del resto, ho domandato da chi andavano 
a scuola.

Andavano dalle monache ! Ed io li vedeva gi- 
rovagarè tutto il paese mendicando senza ehe 
il maestro od il prete ne rilevasse il morale. 
Se invece vi fosse un educatore che dopo la 
scuola, specialmente nelle feste e nelle vigilie 
delle feste, desse loro questa istruzione di giuo­
chi ginnastici e di esercizi militari, sarebbe 
una provvidenza fìsica e morale efficacissima, 
perchè vi prepara dei liberi, operosi e buoni 
cittadini, vi prepara dei bravi soldati.

Senatore ALLIEVI, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALLIEVI. Io provo sempre una certa 

peritanza quando mi accade di parlare della 
ginnastica, imperocché a molti questo non pare 
argomento degno deH’attenzione di uomini di 
Stato. In paese di vecchia civiltà come è il no­
stro, si ha un certo disdegno della educazione 
delle forze corporee, e si attribuisce invece ‘ 
una grande, esclusiva importanza allo svolgi­
mento delle Jqrze dello spirito. Io credo che, 
nelTequilibrio tra lo svolgimento di queste due ' 
specie di forze risieda la vera potenza di un 
popolo. Ed è perciò che sempre io professai 
simpatia e favore alle i^ituzioni che tendono 
a svolgere le forze corporee, inquantochè esse 
mi sembrano avere un riverbero, una influenza 
grandissima a rinvigorire i caratteri ed a creare 
la forza morale di una nazione.

E questo dico in via di premessa, quasi quasi 
a scusa delTentrare in discorso su questo ar- ’ 
gomento. Or non divagherò sulle generali, e 
mj stringo in un campo molto limitato e pratico.

A Torino, da cui ci sono venute tante gloriose 
iniziative^ ci è venuta anche ia iniziativa della 
ginnastica. Esisteva a Torino una scuola nor­
male di ginnastica la quale ebbe lustro e nome, 

e da cui si può dire che sono usciti tutti i più 
distinti insegnanti di ginnastica che si trovano 
oggi sparsi nelle scuole d’Italia ; e anche gli 
insegnanti di ginnastica che abbiamo nei nostri 
Istituti militari. Or. bene la povera ginnastica 
è stata sempre un po’ disgraziata. La scuola 
normale di Torino cessò di esistere ; si vole­
vano sostituire alla scuola normale di Torino 
delle scuole norniali regionali, oppure unanuova 
scuola centrale in Roma.

Non se ne fece nulla.
‘ Abbiamo sanzionata una legge che ha avuto 

certi effetti rispetto a diffondere un po’ più la 
persuasione ehe si debba aver cura anche del­
l’educazione fìsica nelle classi elementari e nelle 
classi medie.

Ma veramente, noi si lavora sopra il passato, 
cioè sopra il patrimonio dell’antica scuola di 
Torino, •

Nuovi insegnanti non si fanno più,- ed oggi 
poco 0 nulla si fa in questa materia della gin­
nastica, poiché non c’è nessun centro, in cui 
si raccolga e sviluppi la coltura delle discipline 
ginnastiche.

Io sono anche di avviso che questa materia 
interessa tanto il Ministro d’Istruzione Pubblica, 
che il Ministro della Guerra. Anzi il Ministro 
della Guerra vi ha tanto interesse, che io credo 
dovrebbe, egli stesso occuparsene direttamente.

A mio credere, il Ministro della Guerra do­
vrebbe lui nominare gli insegnanti della gin­
nastica nelle scuole medie. Veramente oggi 
questi insegnanti della ginnastica hanno una 
pQsizione troppo inferiore davanti ai maestri 
che insegnano il latino, la storia, le scienze. ,

Essi sono considerati come se di un rango 
di poco sopra a quello deirinserviente; non ■ 
hanno nessuna autorità.

Óra io credo che, se il Ministro della Guerra 
mandasse a insegnar la ginnastica nelle scuole 
medie chi veste od ha vestito Tuniforme mi­
litare, l’effetto sarebbo molto .maggiore non 
tanto rispetto agli scolari, quanto rispetto an­
che ai presidi ed ai professori, che in genere 
Ranno deciso abborrimento per la ginnastica, 
perchè pur troppo quella influenza antica an­
cora prevale, che voleva depressa ogni energi^, 
.fisica ed anche ogni energia morale, sotto pre­
testo di dare maggiore importanza alla, cultura
dello spirito.

A Berlino vi è una scuola normale di
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stica, presieduta da un generale; là si Crede 
che il 'Ministro della Guerra abbia in ciò un 
interesse diretto, ed è -quella scuola che for­
nisce gli insegnanti agli istituti scolastici ed 
alle numerose società private ; solo a Berlino 
vi sono oltre 30 società di ginnastica, frequen­
tate da piu-che 50 o 60 mila soci.

e ofete ogni Ministro erecU di far opera meri­
toria 0 non continnando o disfaeendo le cose
del suo predecessore. Siccome io credo che la 
tradizione sia una necessità di Governo, e sic­
come ho ragione di deplorare che ciò paia non 
essersi-sempre -ritenuto, così domando che Tono-

É ciò1 0 Signori, non è di poco momento. ;
revole Alvisi non mi condanni tosto, se mai

ricorderò solo che alcuni credono che se la di- 
' visione prussiana di Brandebufgo, potè arrivare 
sollecita sul campo di battaglia, sopportando le 
marce quanto e più che i vecchi soldati d’A- 
friCa, tale risultato fu dovuto àgli esercizi gin- 
mastici, - alle passeggiate ginnastiche che là si 
convertono in vere feste nazionali.

Per l’ultirno congresso ginnastico di Franco- 
forte, due mila giovani ginnasti’ prussiani at­
traversarono, in mézzo agli applausi patriottici 
di tutte le città. Finterà Germania!

In queste manifestazioni generose vi è qual­
che cosa di profondamente véro ; esse dinotano 
la connessione intima Che v’è fra lo sviluppo 

• dell’energia fìsica e quello delle energie morali 
di un popolo.

Io fìnisco, e domando al signor Ministro, se 
potrò sperare di vedere sorgere in qualche 
luogo una scuola normale di ginnastica, a creare 
la quale dovrebbe concorrere anche il suo Col­
lega della Guerra, per formare dei buoni mae­
stri ; una scuola che attesti l’importanza che 
ha pure questa disgraziata ginnastica, di cui 
si ha quasi vergogna d.i parlare^ come di cosa 
troppo umile ed-indegna delle cure di. un Go­
vèrno,

Ecco quale è il quesito che vorrei sottoporre 
all’onorevole signor Ministro dell’Istruzione-Pub-

avessi a cambiare qualche cosa, e sappia che
dove non sono forzato dalla ragione degli studi ?

io mi uniformo alla tradizione.
E che io possa essere scusato, Ella che ha 

parlato cosi degnamente, ed era dovere, del- 
l’oaorevole Moleschott, potrà ricGnoscere pome
rillustre Senatore mi faccia la necessità di
pere una tradizione'5

rom­
se tradizione può dirsi;

ronorevole Moleschott mi ha invitato
timo ragioni ì

con ot-
a Gorreggere un regolamento.

Quindi lasciamo la questione del merito che i 
Ministri si possono acquistare coi disfare le cose 
-operate dai loro predecessori.

Senatore ALVISI. Domando la parola.
fOPPIIO, Ministro deiVIstruzione Pubblica. 

E veniamo alla questione speciale. L’onorevole 
Alvisi. ha trovato runità patria confermata in 
massima parte dairesercizio ginnastico, preva-
lente negli istituti germanici cosa confermata
ora dalla testimonianza dell’onorevole Allievi ; 
ed ha pure discorso dell’efficacia dell’ insegna­
mento della storia. Per cui la Germania, pos­
siamo dire, nella ginnastica sente il suo pre­
sente, e nella storia il suo passato. Quanto 
alla storia, non è a desiderarsi pel nostro paese 
altro se non che si studi veramente la storia 

'Che s’insegna nei nostri Licei e nei nostri 
Ginnasi. o

bliea ; non gli domando neanche di rispondere
in un modo defìnitivo in questo momento ; ma 
solo ho voluto richiamare la sua attenzione suL 

' Fattuale eondizion-e di cose, che. mi pare degna 
di 'qualche provvedimento».

PKSSIBSNTS, Il signor Ministro della Pubblica 
Istruzione ha facoltà di parlare.

GOPPIHO, Ministro dell' Istruzione Pzbbblica. 
Usila ginnastica hanno parlato i due Senatori 
onorevoli Alvisi e Allievi. Ma ì’onorevole Al- 
"^ìsi, siccome la ginnastica sta nelle scuole, 
così ha discorso di tutte le scuole. Io starò 
solamente al tema della ginnastica.

Riguardo a questo tema, l’onorevole Alvisi 
deplorò che non ci sia tradizione di G'ovef-ho,

lo non dirò degli effetti utili che dalla gin­
nastica si aspettano. E poiché Fonorevole Al­
lievi ha rivolto una ‘domanda al Ministro, io 
credo che il Ministro il quale parla, forse può .
in propositò ricorrere alla 
l’onorevole Allievi. Ma se 
memoria io non ci potessi 
augurio cui parteciperanno
Senatori, che fosSi

testimomanza dei- 
mai per difetto di 
ricorrere, farò un 
tutti gli onorevoli

qui presente -rGnorevole
Fenz-i. La legge sulla ginnastica è uscita da
una Commissione che io aveva raccolta, la
qualé avrebbe tradotto in atto ciò che il mio 
suGcessore La trovato pronto. E quindi cito il 
fatto, solo per dire che gli eccitamenti per la 
ginnastica non si faGciano a me, che ho cer­
cato appunto che s’introducesse nelle scuole.
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E come teslimonianza nuova di questo fatto 
chiamo l’onorevole Allievi che con, tanta cor­
tesia mi diceva : << Non vi domando una ri­
sposta precisa, se voi intendiate d’istituire una 
scuola normale ». Io'posso dire che egli potrà 
trovare presso due ufi!ci le pratiche iniziate da 
me subito, o meglio continuate, perchè quanto 
prima s’istituisca in Roma questa scuola nor­
male; e dalmio Collega l’on. Ministro della Guèrra, 
ottenni favorevole risposta. La questione ora 
sta al Municipio, e quando io abbia la rispo­
sta, ciò che ella desidera, e che per me è un 
dovere, sarà un fatto compiuto ; e sorgerà ap­
punto in Roma una scuola normale per la 
ginnastica.

-Di più, stampati o no, io ho diffuso dapper­
tutto quadri d’interrogazioni di questa natura. 
Ho domandato a tutti i capi degli istituti di 
scuole normali e di scuole secondarie:, Avete 
la palestra? Questa è. fornita di tutti gli istru­
menti che si richiedono e che sono indicati 
nell’elenco che vi trasmetto perchè sia chiara 
la risposta? Nei paesi dove siete, avete il co­
modo del tiro a segno? Si è istituita la so­
cietà? Queste sono le domande che io ho ri­
volto a tutti quanti gli istituti del regno. Re­
sta un punto, e questo riguarda ristruzione 
superiore e l’Università. E questa istruzione io 
credo appunto si debba introdurre con fìni e 
destinazioni speciali, come la varia natura degli 
studenti suggerisce. Questo io farò, e non sarà 
cosa nuova.

Alla scuola di ginnastica di Torino tenuta 
dall’ Obermann (giustamente lodato daH’onore- 
vole Allievi, e mentre era assessore della pub­
blica istruzione un valoroso uomo che sui 
campi di battaglia per la patria aveva lasciato
alcune delle sue dita) l’istruzione di ginna-
stica prese un grande sviluppo, ed io appunto 
in allora, come rettore deH’Università, non sola­
mente ho potuto esortare gli studenti universi-
tari a frequentarla, ma dal Ministro 5 e credo
anche da chi sta sopra il Ministro, ho potuto 
ottenere premi, i quali dovevano essere desti­
nati appunto a quegli studenti universitari che 
meglio si fossero segnalati. Quindi essi hanno 
un uomo che, salvo sempre il rispetto alla fì-
nanza, consente appieno colle loro aspirazioni, 

’ le quali,’ per temperare i caratteri 5

ciascuno uomo più fiducia in sè stesso e
e dare a

come
energia morale e come energia fìsica, certa-
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mente non debbono, non possono essere tra- 
, scurate. Quindi, anche'in questo io. ..sono d’ac­
cordo ; fo però una riserva, riserva che" hò 

. fatta di già nell’altro ramo del Parlamento. ’
L’istitutore di ginnastica non è ruomo che

miri solo a fare il passo, che diriga le evo­
luzioni, che governi le corse e i salti, che inin­
segni i maneggi militari ] egli vive colla parte
_ • A - 1 _ J_L „    1 I • \ • • _ . ‘più eletta, con la parte più impressionabile del
popolo nostro, e perciò in questo maestro, a cui
io ho già dichiarato che darò la nomina, perchè
abbia dalla nomina ministeriale molto maggiori 
sicurtà che non abbia presentemente, in questo 
maestro io debbo cercare altre qualità. E del- '
l’obbligo di questo riguardo ho avute prove, 
negli Istituti narionali; quindi la nomina di 
questi maestri di ginnastica credo che debba 
essere sempre una particolar cura del Ministro 
dell’istruzione Pubblica, perchè nel maestro di 
ginnastica più che di una forza meccanica, si 
ha bisogno di una forza morale.

Senatore ALVISI. Domando la parola.

Preseatasions di un progetto di legge

PRESIDENTE. L’on. Ministro delle Finanze ha 
la parola.

MAGLIANI, Ministro delle Finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato un progetto di legge 
approvato dalla Camera dei Deputati per Vau~ 
ionizzazione di maggiori spese per la costmb- 
zione delV Ufficio Doganale di Catania e di Mi- 
lamo.

Chiedo che il Senato voglia dichiarare Tur- ’ 
genza di questo progetto di legge, affidandone 
l’esame alla Commissione permanente di Finanza.

PRESIDENTE. Do atto aU’onorevole signor Mi­
nistro delie Finanze della presentazione di que­
sto progetto di legge che sarà stampato e ri­
messo alla Commissione permanente di Finanza.

L’onorevole signor Ministro ha domandato 
l’urgenza per questo progetto di legge.

Se non vi è opposizione, l’urgenza è accor­
data.

(Approvato).

K.ipresa delia discissione.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Alvisi ha la 
pajrola.
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' Senatore ALVISI. Io non credeva che l’onore­
vole Ministro dell’Istruzione Pubblica affibbiasse
a, sè solo una considerazione generale che io 
ho fatto in rapporto ■ all’ente Governo, e del 
quale il Ministro non può rendersi solo respon-

nella riserva ed in aspettativa, noti i migliori 
e i più adatti all’educazione istruttiva degli 
adolescenti fino ai 20 anni, e noi avremo già
lo stato maggiore omposto, e gli ispettori per

satoile 9
trattandosi dell’indirizzo di Governo

che dipende dal Presidente dei Consiglio.
Però limitandomi al solo argomento di cui

esercitare una sorveglianza molto attiva e un’ar­
mata nazionale e in formazione la più numerosa 
d’Europa.

E per quanto si voglia esteso questo sistema 
educativo basterebbe nominare un maestro per 
ogni Comune, e dato che la retribuzione fosse 
in media dalle 200 alle 300 lire, si avrebbe una 
spesa annua di circa tre milioni, ben poca in 
paragone dei risultati educativi e morali per la 
educazione e la difesa nazionale, e minima se 
guardiamo aU’economia sulla spesa dei Ministeri 
della Guerra e della Marina riducendo a un 
anno la permanenza sotto le armi di tutte le leve.

Senatore ALLIEVI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALLIEVI. Ho chiesto la parola uni­

sul quale ha ragionato in favorePo parlato^ 
l’onorevole Allievi, dico al signor Ministro che 
avendo egli proposto la legge sulla ginnastica.

e

mi pareva che le potesse dare un impulso mag­
giore, come del resto, a quanto assicura, si prò 
pone di fare; e quindi per questo argomento io 
mi dichiaro soddisfatto.

Quanto poi all’osservazione fatta dall’onore­
vole' Moleschott il quale ha letto un articolo
di regolamento che falliva allo spirito della
legge, è purtroppo un fatto che si ripete in
quasi tutte le legislazioni, che cioè le leggi 
sono semplici e chiare, mentre i regolamenti 
contraddicono allo spirito e alla lettera della

camente per ringraziare il signor Ministro di
quanto ha avuto la cortesia di dire, e per espri-

legge. Questo è un difetto che fu universal-
mente notato, e quindi non mi faccio che l’eco
di quanto ha dimostrato ronorevole Moleschott. 

Quanto a maestri di ginnastica e di esercizi
militari, noi ne abbiamo una vera miniera, 
basta ehe. il Ministro della Guerra, nel dare il

noi ne abbiamo una vera

congedo ai soldati istruttori, ai sotto ufficiali,
ed agli ufficiali, eh’ sono in grande numero.

mere la fiducia che le sue buone intenzioni
possano ai più presto venire attuate.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni,
si prosegue la lettura e 
pitoli.

la votazione dei Ca­

li Senatore, Segretario^ ZIMi legge:

11 Insegnamento della ginnastica - Assegni, e sussidi .

12

13

14

15

Spese di liti (Spesa ,obbligatoria) •

Dispacci telegrafici governativi (Spesa dèi dine) •

Spese di manutenzione, riparazione, e 
ministràzione eentrale

Casuali .
. V - J 4

«

adattamento di locali delì’am-

■(Approvato).

Discussioni^ a

31,300

10,000

500

20,000

78,300

»

»

»

»

»

1,592,276 66
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Spese per le UsiWersità ea altri staìlitsiieMI
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Regie Università ed altri Istituti universitari - Personale (Spese fìsse)

Senatore CAfflIZZAEO. Domando 1 paroìa.
PSESIBENTS. Ha la parola. -
Senatore GAliRnzZARO. Dopo il 1870 dalla tri­

buna parlamentare, e per iboeca dei Ministri 
del Re, reiterate volte e nel modo il più so­
lenne nói abbiamo annunziato e proclamato al 
mondo che T Italia aveva il maturo disegno ed 
iì fermo proponimento di ordinare in Roma gli 
studi superiori nel modo più conforme alTin-
dole della civiltà moderna; ponendo questa
Università al livello delle più cospicue di Eu­
ropa, soprattutto per gli studi di scienze spe--
rimentali. Tutti rammentano le elevate discus­
sioni che su questo soggetto
nel nostro Parlamento ;

sono avvenute

eloquenti discorsi di molti oratori

-1

SSSjSdS 33

235,000 »

818,243 33

5,921,088 83

zione di tale opinione
mento eli a Londra in una

di tale giudizio. Ram-
numerosissima

riunione delle più importanti-Società scientifì-
che inglesi, alla quale assisteva il nostro am
basciatore ed un Ministro- delia Regina, avendo 
io annunziato ciò che iì Governo italiano si
proponeva di fare in Roma, 
il progresso* delle scienze

per promuovervi
naturali

spontaneo un urralz di applausi 
al suo Re.

9 scoppio
alTItalia ed

Signori, se alcuno di coloro ehe hanno crer 
duto alle nostre promesse venisse ora a visitare 
l’università di Roma, con la fiducia che TItalia

sono avvenute in questo frattempo abbia, fatto qualche 
tutti rammentano gli | di equivalente a

cosa

quello del compianto Sella il quale
speeialment a

ci quello che fece la Germania
Strasburgo,' per affermarvi il possésso mo-

- volle scoi- I rale dell’Àlsazia, ebbene io credo che prove- 
pire il pensiero nazionale nella risposta, che
egli diede allo storico tedesco Mommsen;
che narrata alla Camera dei Deputati provocò

e
rebbe un disinganno, e non resterebbe molto • 
edificato della prontezza con la quale sappiamo .

Tappìauso di queìrAssemblea.
0 Signori, che il Mommsen 9

Rammenterete ?
con quel tono vi-

incarnare i nostri disegni.
Non istarò qui’ad esporvi tutte le miserie

brato tutto suo, rivolse al Sella Pinterroga-
zione: «Ed ora cosa intendete fare a Roma
dove non si sta senza propositi cosmopoliti? » 

• Ed il Sella rispose: « L’Italia ha iì proposito.

della più gran parte degli insegnamenti spe­
rimentali nella Università di Roma.

La facoltà di scienze fìsico-^matematiehe e
quella di medicina, hanno pubblicato due me-

certamente cosmopohto, di fondare in Roma il
culto della scienza nura».

Il mondo civile ha creduto, ed ha fatto pian; 
a questo nostro modo di interpretare la

so

cifica nostra
pa-
O'^j*"missione in questa duplice 

pitale, ed io ho assistito a qualche manifesta-

morie nelle quali espongono questo stato mi­
serevole, e basta leggerle per vedere quanto 
siamo lontani da quella meta a cui abbiamo 
promesso al mondo di voler arrivare.

Una cosa però mi importa di notare e di ri-
levai"‘/□s ed è che se dopo 14 anni circa, i fatti
non hanno' corrisposto alla pompa delle nostre

Pi 
i
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' proni'.<i.:;SS0j ìa colpa non è del Parlamento itaìiano 9

il 4uale nun «,fc)'Dio non ha mai, respinto nessuna
proposta che gli fosse fatta per proyved ere con­
venientemente alla università della capitale, ma
ha prèso F iniziativa per ipingere il Governo a
fare queste proposte.

È ehi voglia esamninare gli annali dell no-
stre discussioni parlàmentafi, resterà ‘ meravi­
gliato deiruni-tà di concetto che ha diretto sem­
pre le discussioni e le deliberazioni del nostro' 
parlamento, tutte le volte ■ che ha trattato que­
sto argomento dell’università romana.

E sicGome giova al mio assunto il dimostraTe 
come questa opinione del Parlamento si sia co­
stantemente manifesfcàda in una maniera uni-
■forme, cosi rammenterò'a grandi tratti alcuni 
fatti.

Nel 1872 quando fu chiesto fi'fondo per in-
cominciare ,i tre istituti : di chimic, di fisica
e di fisiologia; la Càmera elettiva si penetrò 
della importanza delFargementó’’ed incaricò la 
Gommissione che doveva riferire s'ul progetto 
di legge di esaminare tutto ii problema del­
l’avvenire' della università di Roma, E quella 
Gommissione non diede il suo consentimento 
alla proposta del Ministero se non quando fu 
persuasa, che il luogo scelto per edificare 1 tre 
istituti aveva d"^ intorno area sufilciente per gli 
ingrandimenti ulteriori dèlia università; quella- 
Commissione mosse dal convincimento ehe la 
Gostruzi,0ne di quei tre istituti era il comincia- 
mento deiresecuzione di un vasto disegno.

Questo pensiero ■ manifestato da queha Com­
missione fu diviso . dalla Camera, (della quale 
tutti i partiti furono concordi nel votare il fondo - 
richiesto come un primo p^asso.

Si fu appunto quella medesimi; Commissione 
che per ìa ragione indicata; indusse il Governo 
ad espropriare non solo i luoghi necessari per- 
costruire i tre- istituti,‘ ma.ad espropriare tutto -
rorto detto allora vigna d;i San -Lorenzo in 
nisperna, e. tenerlo-in riserva per lo- sviluppo-

Fa'

avvenire dell’università. E difatto fu fatta l’e'- 
spropriazione con la.legge del trasferimento 
dejla capitale. '

If Governò do vette'diphi arare in-massima che
gfistituti universitari facevano, parte integrante 
^èi. bisogni ,della novella capitale,, e fu espro­
priato, Porto, e tutta, la vigna consegnata al 
^iniSitro. deiristruzione Pubblica al fine, è utile 
.^ìPiOterlp, di tenerle

priato, Porto

a

la vigna

in, riserva 'pei futuri in-

grandi menti della Università. Quando in giu­
gno 1876 si divisò di destinare quella vigna 
ad Orto botanico, si propose la vendita dello 
antico orto e si chiesero dei nuovi fondi per
compier^ i tre istituti, la Camera non solo ap'
provo la richiesta di 700,000 lire da aggiun
gere alle 500,000 votate nel 1872, ma votò il 
seguente ordine del giorno :

La Camera invita il Ministro (e noi lo fa-
Gemmo in Senato con qualche modidcazione)
a presentare un progetto ;di legge nel quale 
siano determinati i lavori tutti occorrenti per 
compiere la costruzione di tutti gli stabilimenti 
scientifici universitari : che sia chiesta la somma
necessaria a tal fine 
bilanci ».

ripartendola in parecchi

Come vedete il medesimo pensiero che dettò 
la deliberazione del 1872 fu nel 1876 afiermato 
più e s pii ci tamente.

li Parlamento volle che si progredisse nella
esecuzione del disegno
la costruzione sul Viminale

fissato fin dal 1872, cioè
di tutti glhstituti

di scienze sperimentali delPUni ver sita.
Con lieto animo il Coppino che era allora 

Ministro accettò quelPordine del giorno votato 
poi a grande maggioranza,.

Leggo
scorso 5

volentieri la conclusione del suo di­
come quella che apre l’animo mio a

grandi sperànze, esprimendo il pensiero della
me de si ma persona che siede ora sui banchi
del Ministero.

Con queste parole ronorevole Coppino chiù- 
de va il suo discorso ;

« Cosi siamo sicuri che dati certi periodi di
tempo noi avremo finalmente quella Università 
la quale risponda al concetto di questa Roma,, 
la cui grandezza con tanta varietà di linguag­
gio è stata fatta' l'isaltare dai vari oratori, che 
'hanno preso la parola nella presente discus­
sione »,

LMnorevole Coppino non ebbe il tempo nep- 
oure di avviare le pratiche per eseguire la vo­
lontà manifestata’ dal Parlamentò. I Ministri' 
che suceedettero a lui o non se ne diedero
gran msiero o fecero vani tentativi; uno
tentò r espropriazione di alcune aree circostanti-
come era s' ,tó sugge: to nelle discussioni par-
lamentari, ma fu impedito U proseguife da suoi 
coHeghi, ì quali non vollero seguirlo, in quelìa9
impresa.

Si venne al 1881, quando si presentò la legge

<s>
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sul concorso governativo per le opere edilizie 
di Roma. Il Parlamento allora volle che tra 1 
opere da farsi per conto dello Stato si com­
prendessero i musei di scienze naturati del- 
rUniversità.

Nella convenzione vi si leggeva Palazzo delle 
Accademie delle scienze. Il Municipio negava 
che tale denominazione comprendesse quei 
Musei. La Commissióne della Camera a to­
gliere l’equivoco avea proposto una modifica 
nel progetto di' legge. I Ministri si affrettarono
a dichiarare aita Commissione, che non era 
necessario alcun mutamento, giacché sotto la 
denominazione di Palazzo delle Accademie delle 
scienze^ s’intendevano le Accademie, ed i Musei 
di-scienze naturali, cioè quelli di mineralogia, 
geologia, zoologia, anatomia comparata, e gli 
annessi laboratori indispensabili ai Musei stessi.

Questa dichiarazione fu fatta alla Camera e 
ripetuta' in Senato.

Il Ministro dell’istruzione Pubblica, prede­
cessore dell’onorevole Coppino, trovò anche 
una ingegnosa spiegazione di questa differenza 
tra ciò che era scritto nella convenzione e ciò 
che significava; disse che mancava una con­
giunzione e che doveva dire : Palazzo delle 
Accademie e delle scienze. La congiunzione e 
venne soppressa e perciò nacque l’equivoco.

L’attuale Ministro delle Finanze, giacche le 
nostre interrogazioni non si fermarono all’uno
0 all’altro Ministro, ma si rivolsero a tutti, il
Ministro delle Finanze, che è uno dei sotto­
scrittori della Convenzione, nella seduta del 13 
maggio 1881 del Senato, dichiarò che il palazzo 
indicato nella Convenzione come palazzo delle 
scienze dovrà raccogliere da una parte VAcca­
demia dei Lincei q dall’altra vi si dovranno 
riunire i Mzbsei scientifici della Università.

Ho citato testualmente. Sono incoraggiato a
far ciò dall’avere oggi stesso udito più volte che 
conviene rispettare le tradizioni, ed io non di­
mando altro che il Governo si mantenga fedele 
alle sue promesse ed al pensiero costantemente 
manifestato dal Parlamento. Queste dichiara­
zióni, dico, soddisfecero l’uno e l’altro ramo del 
Parlamento, e d’altronde erano d’accordo col 
concetto che due mesi prima aveva annunziato 
il Ministro dell’istruzione. Quando infatti pen­
devano trattative per le opere edilizie di Roma, 
in una seduta del febbraio 1881, prima che ve­
nissero a.U’apprQvazÌO.ne dei Parlamento, il Mi­

nistro dell’istruzione Pubblica, rispondendo ad 
una interrogazione da me fatta precisamente 
sullo stesso argomento, rispondeva:

« Per ciò ché cohcerne l’evoluzione dei futuri 
Istituti scientifici dell’università, Ponorevole 
Gannizzaro sa che nel progetto governativo per 
il concorso di Roma vi ha il palazzo delle scienze 
e degli annessi Musei, e che quindi può rite­
nersi sicuro che gl’istituti delle Università si 
faranno,' e che si faranno vicini a quelli che 
già esistono ».

Dopo tutte queste dichiarazioni nessuno du­
bitò delì’nìterprétazione che doveva dare a
questa parte della Convenzione. Il Municipio 
non aveva altro interesse se non quello che 
non si eccedesse la somma di tre milioni e 
mezzo, calcolata bastare per il palazzo delle 
Accademie e pei Musei.

Il disegno che fu fatto immediatamente dal 
Ministro d’accordo colle sue dichiarazioni fu 
quello che era chiaramente indicato 'dal Mi­
nistro delle Finanze ; cioè unico palazzo, di cui- 
una parte fosse assegnata all’Accademia, ed 
una parte ai Musei di scienze naturali ; questo 
edifizio dovea farsi nell’area dell’orto di Pani­
sperna, dovendo i nuovi Musei essere posti vi­
cino agli altri istituti. Non importava se in 
luogo di un solo palazzo si preferiva fare più 
edifici vicini l’uno all’altro.

Il Ministro fedele alla promessa data che i 
Musei dovendo essere vicini a tutti gli altri sa­
rebbero stati, fatti a Panisperna nominò una
Commissione, coll’incarico di fare i progetti di 
massima o dell’unico palazzo, o degli edifici 
vicini gli uni agli altri, in guisa che provve­
dessero tanto ai .bisogni dell’università quanto 
a quelli deH’Accademia.

Or questa Commissione presieduta dall’illustre 
Presidente dei Lìncei, il compianto Sella, era 
formata dai Professori di mineralogia, di geo; 
logia, di zoologia e dì anatomia comparata, 
giacché erano queste le quattro scienze cui si 
voleva provvedere ; si aggiunse il professore 
di geologia di Bologna, il Capellini’, per far le 
veci delì’onorevole Ponzi che non poteva assi­
stere per motivi di salute.

Si cominciò a studiare rargomento. Io posso 
assicurare che non vi fu dubbio che la somoia 
stanziata di tre milioni e mézzo era sufficiente 

sarebbeallo scopo, anzi con quella somma sì

a
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potuto fare qualche cosa di più dei semplici 
Musei di scienze naturali.

L’area in possesso dell’università fortunata- 
jj^ente non richiede grandissima spesa di fon­
dazione; pur troppo è questa una delle sventure 
dell’università, perchè 'fa agognare quell’area 
da tutti gli speculatori.

Ora in quest’area .si è fatto l’istituto di fi­
sica il quale è un palazzo isolato, di una su­
perficie sufficiente per poterci mettere librerie,

tomia e patologia, tutti j musei e laboratori
di storia naturale compreso l’istituto botanico ?

sale di riunione, ecc. 5 ed è costato, compreso
i mobili necessari, meno di 400 mila lire, quasi 
390 mila lire. È costruito solidissimamente, ha 
tre piani, più un piano sotterraneo, e cantine 
a temperatura, costante con tutte le precauzioni 
suggerite dalla scienza; eppure, lo ripeto, non 
ba costato che 390 mila lire.

Voglio ammettere ch^ per ì’Accademia si
sieno volute fare le cose con un po’ più di
lusso, giacché 5 in generale, nei nostri istituti
non Tabbiamo ricercato ; allora la spesa non 
avrebbe potuto essere superiore del doppio di 
quella occorsa per l’istituto di fisica.

Un milione dunque sarebbe bastato a co­
struire un edificio conveniente per i’Àccademia 
dei Lincei; gli altri due milioni e mezzo ba­
stavano pei musei o istituti di scienze naturali, 
s’intende fatti in modo che potessero col pro-
grosso dei tempi venire ingranditi, quando'
l’accrescimento delle collezioni e le future esi­
genze delia scienza l’avessero richiesto.

Avrebbero bastato; poiché non si cercava il 
lusso ma la convenienza per l’uso cui erano 
destinati; non sarebbero bastati se avessimo 
voluto imitare la Germania che cogli istituti 
scientifici ha voluto inalzare monumenti afciii- 
téttonici alla scienza.

Noi ci contentiamo di molto meno.
Non evvi dubbio che gli istituti di scienza 

naturale ci avrebbero guadagnato nel trovarsi 
vicini all’Accademia, ricca di collezioni e di 
libri. Nè Ì’Accademia avrebbe certo sofferto
dalla vicinanza degli istituti, dei musei 1 dei
laboratori, i quali sono le sorgenti di quei la­
vori scientifici che fanno la vita ed il lustro 
<delle Accademie più che le scale sontuose e 

sale dorate.
Non eccedendo dunque la spesa di tre mi- 

ìioni e mezzo si sarebbero costruiti sul Vimi­
nale nell’orto di Panisperna accanto agli isti­
lliti di chimica, di fisica é di fisiologia, aha-

e una sede conveniente per ^Accademia dei 
Lincei, e così si sarebbero fedelmente eseguile 
le intenzioni manifestate dal Parlamento col­
l’ordine del giorno del 1876 e colle dichiara­
zioni che accompagnarono l’approvazione della 
convenzione col Municipio di Roma.

Questo era precisamente il concetto che aveva 
suggerito la nomina di quella Commissione di 
professori presieduta dal Sella.

Mentre si aspettavano le proposte di tale Com­
missione, il Municipio, d’accordo col Ministero 
dell’istruzione Pubblica, e credo anche col Pre­
sidente dei Lincei, trattarono per l’acquisto del 
palazzo Corsini.

Furono spinti a ciò fare da ragioni nobilis­
sime; perchè oltre ad acquistare un palazzo a 
buone condizioni, lo Stato veniva in possesso 
della pinacoteca considerevole, di una biblio­
teca pregevolissima e d’una collezione di stampe 
di gran pregio.

Inoltre il Municipio con questo acquisto tro­
vava anche un’utilità, perchè cosi aveva modo 
di acquistare a buone condizioni quella zona di 
terreno che era necessaria per quella passeg­
giata sul Gianicolo, la quale era nei desideri 
della Giunta.

Il Presidente dei Lincei s’invaghì dell’acqui­
sto per tutte queste ragioni, e procurò di risol­
verlo al più presto, onde avere la sua sede in 
questo palazzo, ove erano le pregevoli colle­
zioni che ho indicato.

11 palazzo col giardino annesso fu acquistato 
con due milioni e mezzo, su quel fondo di tre 
milioni e mezzo destinato al palazzo dei Lincei 
ed ai musei dell’università.

Il palazzo non poteva servire che per l’Ac- 
cademia, alla quale bastà appena, essendone 
una buona parte occupata dalla pinacoteca, 
dalla libreria e dalla collezione delle stampe. 
E poi non si poteva neppure pensare a porre 
ivi parte degl’istituti di scienze naturali, quando 
tutti gli altri stanno sul Viminale ; sarebbe stata 
cosa questa contro tutte le deliberazioui; contro
ogni buon senso.o

E difatti il Ministro, appena conosciutosi lo 
acquisto del palazzo Corsini, si affrettò a di­
chiarare che esso era destinato alle Accademie, 
ma non ai musei universitari, i quali dovevano 
farsi sul Viminale a fianco degli altri istituti.
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come era stato più volte dichiarato dai Mini­
stri e ritenuto per cosa sicura dal Parlamento. '

Non so se la narrazione di eerti particolari

steriale trasmessaci per mezzi:o del Presideut©

possa iiiteressari }
ma è certo che aiuta molto

lo sviluppo del mio assunto.
Quando airAccade,mia dei Lincei fu comuni­

cato i’aequisto di questo palazzo dal suo Pre­
sidente, la maggioranza si compiacque di avere 
così una sede principesca, e lodò la gienerpsità

dei Lincei. Interrogai perciò in una seduta del 
Senato il Ministro di Pubblica Istruzione coinè 
avrebbe eseguito la volontà del Parlamento, 
la quale era di provvedere con tre milioni e
mezzo 
versità.

tanto alFAccademi ci Quanto all’ Uni­

del Principe Corsini che avea donato la pina- 
al Governo, la libreria e la. collezione

Sei

coteca
di incisioni airAecademia; ma 1 professori'del- 
rUniversità di Roma, seduta stante, fecero os­
servare che essendo i sei milioni e mezzo de­
stinati non solo per il palazzo dell Accademia,
ma altresì per gli edifici dei musei. univer-
si tari Cvavendone impiegati du© e mezzo p;er
il palazzo Corsini e dovendò ancora, spendere 
200,000, lire per adattarlo, non rimanevano che:

Ecco la risposta datami dal Ministro nella 
seduta del 20 aprile 1883, che io leggo testual­
mente.

« Il palazzo- sarà impiegato, egli diceva, per 
rAccademia; i musei, certo non possono essere 
colà radunati, parlo dei musei di scienze natu­
rali, imperocché raggruppati come sono in altra 

:• località, dovrà essere opera e cura del Governo. 
; perchè agli istituti già esistenti si aggiungano 
quelli che mancano ». Il che era conforme a 
quello che avevo detto, che cioè i nuovi istituti '
dovevano farsi vicini agli altri

sole 800,000 lire per gli altri musei, e questi i « Nè a Questo s-copo, egli contiuuà, difetterà
musei erano quelli di mineralogia, geologia,
zoologia ed anatomia comparata. Vi era una 
dichiarazione' netta del Ministro che non lascia
intorno a ciò alcun dubbio.

Noi osservammo ohe se il Municioio non
aveva tenuto alcun conto degli interessi deh

la somma necessaria, perchè vi sono cespiti, 
che sopravanzeranno, al bisogno ».

I cespiti sopravanzeranno al bisogno per 
fare i musei ! E seguitava spiegando di più che 
si trattava dei soli musei di mineralogia, di 
geologia, -di zoologia e di anatomia comparata

UUniversità, se il Ministro invaghito della pi-
nacoteca, non si era accorto delle conseguenze 
dello acquisto del palazzo, non poteva fare al­
trettanto ì’Accademia, alla quale deve stare a 
cuore che si fondino in Roma gli istituti di 
scienze sperimentali, da cui possono venire i 
lavori che alimentano la vita deirAccademia....

Senatore 'PIEMNTONI. Domando la parola.
Senatore CàlN-IZZÀLO. ....Queste osservazioni 

da me fatte colpirono vivamente-il Presidente, 
il compianto Sella, il quale si recò immediata­
mente insieme al Gonsigìio d’amministrazione 
dal Ministro per vedere se c’era modo di ripa­
rare e provvedere runa cosa e l’altra. Ne ri­
portò per risposta l’assicurazione che^ c’era mar­
gine per i musei giacché il palazzo era costato 
2 milioni e mezzo, ma il Municipio doveva pa­
gare. la, parte di area che impiegava per la 
passeggiata ; di più il giardino che non era 
necessario all’Accademia dei Lincei costituiva- 
un altro -capitale che avrebbe impinguato la 
somma da, destinare .alla costruzione dei musei 
universitari, riducendo cosi di molto qnella 
effettivamente impiegata per la sede dei Lincei.

Non fui pago di questa assicurazione mini­

e, s’intende, coi laboratori indispensabili an-
nessi.

Io ho aspettato, ma-invano. E i membri della 
mia Facoltà hanno creduto potere spingere i 
lavori; (giacché si diceva .che i cespiti ci sono 
e l’area non manca).

Essi non hanno saputo spiegarsi il perchè, 
non si sia messo mano neppure ai progotti.

Ma, Signori, per quanto sia obbligo di aver 
fiducia nelle■ dichiarazioni dei Ministri....

Senatore ZINI. Obbligo non c’è; cortesia! {Si' 
ride}.

Senatore OANNIZZARO..,..- nelle dichiarazionicosì 
precise e solenni;, pur troppo- questa volta hO'
ragione di dubitare delle- assicurazioni date.
Difatti quando dava tali assicurazioni il Mini­
stro contava di: alienare il giardino annesso al

col, prezzo rieavato impin-palazzo Corsini^
guare. il fondo per costruir,© i musei ; contava 
inoltre sul prezzo delParea ceduta- al Municipio

e

per la passeggiata: ma dopo egli-mutò di con
siglio;, pensò di destinare quel giardino, ad orto
b 0 tanic 0 d e lì’ Uhi v er si tà.

Così il Ministro attuò una idea che • avea 
prima manifestato. Egli aveva il disegno di-.

ri
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un grande orto'botanico lontano dai Viminale, 
lasciando qui la scuola e l’istituto botanico 
Gon nn piccolo orto vicino alle altre scuole di 
seienze sperimentali.

sarebbe anche potuto fare disponendo dei due 
milioni e mezzo per gli Istituti universitari ;
etirassetto del piccolo giardino annesso, delle
serre ecc. ecc.

L’assegnare ad orto ciò che eraa stato com-
j si contava provvedere colla

prato col fondo destinato al palazzo dei Lincei, 
ed ai musei non è certamente conforme alla 

sui Goncorso governativo nelle opere edi-

. somma che si sarebbe ricavata dairesproprio
delle aree per le novelle strade, cioè la viaS'
Milano, via Balbo e via Palermo. L’Università

leg’ge
lizie di Roma, Basta rileggere la diGhiarazione 
del Magliani il quale disse sotto lo. denomina-

di Palazzo delVAccademia di scienze
si intend.e palazzo che accoglie da un lato 
lAccademia dei Lincei^ e dall"altro i musei.

' Come si vorrebbe che vi sia compreso l’orto?
Non mi pare poi serio il sotterfugio di alcuni 
agenti burocratici, i quali dicono : l’orto bota­
nico è un museo di piante vive. Non tormen­
tiamo il significato delle parole. Chi vuol dire 
orto botanico dice orto botanico, dice orto o
giardino botanico 
vive.

? non dice museo di piante

La convenzione e la legge parlano di ‘un pa­
lazzo che dovea servire tanto ai Lincei quanto
ai musei dall’università e che
sieno quelli di mineralogia geologia

questi musei
e zooio-

■ già lo disse più volte il Ministro © non ne du'
bitò mai ? compose difatto la Commissione pei
progetti dei professori di quelle sole scienze
naturali cui tratta^vasi provvedere e non vi in-
trodusse il professore di botanica, alla quale
si dovea provvedere con altri fondi..

Il Ministro in luogo di afirettare là costru­
zione dei musei volle pensare al grande orto 

■ botanico distaccato’ dalie scuole universitarie. 
Ciò si ssarebbe potuto fare dopo fatto il neces- 
sa,rio, giacché il necessario è di fare Tistituto
botanico dove si studia e si lavora con un pie-
colo orto, dove si fa progredire la scienza; il
grande orto sarà un di più,
pimento ; pur troppo noi

una-opera di com­
spesso eapovolgiamo

l’ordine delle cose, cominciando dal tetto in 
;lttogo che dalle fondamenta.

Checché di ciò ne sia stando precisamente
•al senso dell parole, io domando se la somma
s-ssegnata ad un palazzo della AceademiEia delle
scienze ed ai musei si intendeva assegnata in
P9^Fte ad un grande giardino botanico^ 
’^ondo i musei. All’istituto botanico ed al pic-

5 esclu-

et ragione contava su questo fondo.
Il decreto di esproprio della vigna di Pani- 

sperna rimonta al_ 1872, e fu fatto colla legge 
del trasporto della capitale», sulla considerazione 
che debba servire agli Istituti della Università, 
fu perciò consegnato al Ministero dell’Istru­
zione Pubblica perchè io destini a questi Isti-
tufi ; ■i? 

j. Università ha ritenuto che rarticolo 50
della legge Casati il quale riconosce la perso­
nalità giuridica delle Università assicurava il
p«ossesso di quei beni che erano stati assegnati
ad esso come dotazione permanente. Si aspet­
tava dunque che ove il Demanio avesse dovuto
vendere parte, di queste aree 5 ne avrebbe desti-
nato il prezzo a vantaggio dell’ente che le pos­
sedeva.

Il Demanio invece ha creduto di concedere
gratuitamenti 1 Municipio tutta l’area occor'
rente per le strade.

- Da mi. parte lodo moltissimo e di tutto cuore
incoraggio ii Governo ad aiutare ii Municipio 
di Roma, ma credo che oltre le strade giovi
a Roma rUniversità, e non si rende perciò sor'
vizio a. Roma togliendo i mezzi di porre la sua
Università in condision che non faccia vergo-
gna alla capitale : ciò avrebbe dovuto esser 
tenuto presente dal Governo e dal Municipio. 
Non insisto per ora su questo argomento.

Per conto mio, non disapprovo nessuno degli 
atti del Governo, preso isolatamente. Sta be-
nissimo che i’Accademia sia al palazzo Corsini ?

e ne goderò anche io come Linceo, sta benis­
simo; trovo lodevole ii Goncetto-di fare li un 
gran giardino destinato alla botanica, purché 
ci sia la dotazione corrispondente nel bilancio.
Trovo anche generoso che si eoncedano gra-
tultamente al Comune le aree demaniali.
prese quelle che sono già destinate ad altri
Lstituti che hanno più o meno personalità giu-

giardino annesso si era pensato.
C’ Istituto botanico (s’intende tutto ciò che è 

®<iifìcio) poteva Gomprendersi tra i Museij ì e si

ridica. Ma ai Musei? E ^gli Istituti delTUniver- 
sità ? badate che dei tre milioni e mezzo resterà 
poco-0 nulla, se si va un po’-più oltre nell’inter-
pretazionj di comprendere l’or-to botanico nel
museo di scienza naturale, a cui si voleva prov-

t:
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vedere col palazzo unico, sì vuole farlo tutto 
con quel fondo.

Ma io mi rivolgo aironorevole Ministro e lo 
prego di esporre le sue intenzioni su tale pro­
posito, perchè sia finalmente, dico le parole 
testuali da lui altra volta dette, « compiuta 
quella tale Università (di cui egli parlava nel 
1876), la quale corrisponda al concetto di questa 
Roma, la-cui grandezza con tanta varietà di 
linguaggio è in bocca di tutti ».

Signori, io non esagero dicendovi che lo stato 
della Università di Roma è vergognoso. Non

Nod parlo poi di laboratori ove
r inseguarneiìto. pratico delle scienze

possa farsi
naturali •

appena si è potuto avere una sala per gli stu­
denti di botanica j alla insufficienza del locale 
supplisce come meglio può il buon volere del
professore. ' ■

Le Facoltà di scienze naturali e mediche
hanno esposto con molti particolari, in due
Memorie^ scritte per quest’oceasione 
ho voluto ora accennare.

? Quanto

parlo per quellQ che mi riguarda. L’Istituto

Per non intrattenere più a lungo il Senato- 
riassumo iPmio discorso in una calda preghicp^^

chimico sta meglio di tutti ; è spazioso ; non ha 
lusso, ma ci è da lodarsi di aver ciò che per 
noi vale più del lusso, cioè aria e luce; abbiamo 
scelto un luogo ventilato che abbonda di luce, 
e che ammirano per ciò tutti coloro che ven-

al Ministro dell’ Istruzione Pubblica,- poiché 
glia rispondere a queste domande.

vo-

gono a vederlo ; un luogo che invita a studiare,

È verO' ciò che fu asserito dal Ministro pre­
cedente, che vi sono cespiti che sopravanzeraniio 
al bisogno per creare i nuovi Musei sul Vimi­
nale, accanto agli altri Istituti?

Sa

anche per la sua grande semplicità. Restano
ciò è vero, perchè non si mette mano ai

piccoìe cose che si potranno avere col tempo, 
la cui mancanza però non impedisce che vi si 
lavori e vi si è lavorato ; si sono pubblicati i 
risultati di questi lavori sperimentali che non

lavori, poiché non manca l’area dispónibile?
S iò non è vero, se cioè non vi sono più fondi
neppure per porre mano ai Musei, perchè non
confessare al Parlamento che la somma con

sono certamente scarsi ? nè inferiori a quelli
pubblicati da altri Istituti di Europa.

Non mi attribuisco gran merito per ciò che 
è dovuto ali’ attività dei giovani che ho potuto 
raccogliervi, trai quali alcuni stranieri, attratti 
dal clima e dai vantaggi del luogo scelto a la­
boratorio.

Per un certo numero di anni ancora potrò con­
tinuare a far lavorare un certo numero di gio­
vani, e per conto mio sarò soddisfatto.

La Fisica si trova anche in ottime condi-
zioni per il locale, ma manca di una dotazione 
sufficiente per comprare- strumenti.

C’ è poi un insieme di Istituti, che si chia­
mano di fisiologia, anatomia e patologia. Non 
è un grande Istituto fisiologico, non un grande
Istituto patologico non un sufficiente Istituto
anatomico, ma per il momento serve all’inse­

cui si dovevano fare-questi Musei fu tutta spesa 
nella compra e nell’adattamento del palazzo 
Corsini, a fine di procurarsi il possesso della 
Pinacoteca ed una sede principesca per l’Ac­
cademia dei Lincei? Perchè non chiedere i mezzi 
per fare quegli stabilimenti scientifici deirUni- 
versìtà, che i-1 Parlamento volle fossero fatti?

Il Parlamento è stato intorno a ciò conse­
guente in una maniera meravigliosa.

Gli atti parlamentari, su questo argomento 
sembra che siano dettati dalla medesima mente, 
poiché dalle deliberazioni del 1872, e fino al­
l’ordine del primo del 1876, ed alle dichiara­
zioni che accompagnarono la votazione della 
legge sul concorso nelle opere edilizie di Roma 
nel 1881, è stato sempre manifestato il pio* 
ponimento di provvedere convenientemente la 
Università, di Roma degli occorrenti Stabili-

gnamento è però certo, in questa parte, l’Uni-
menti scientifici. Se per motivi legittimi non

versità di Roma è inferiore ad altre del Regno 
che sono state dotate da Municipi e Provincie 
di conveniente edificio per gli studi medici.

si è riescilo a far ciò ora col fondo indicato
per ii palazzo deli’Accademia e dei Musei, IO

credo che non se ne vorrà fare grave rimpro-

I Musei poi delle scienze naturali propria­
mente dette >
di locali adatti :

mancano nell’ Università di Roma
e non possono compararsi nep-

pure ai Musei di alcune delle più piccole Uni­
versità del Regno.

vero al Governo. Credo invece che giova par­
lare con chiarezza al paese, domandare i fondi
perchè ciò che manca si faccia, anche per lì

decoro nostro, giacché si è detto e ripetuto che 
si vuol fare dell’Università di Roma una delle
Università più cospicue, mentre ora, salvo quei
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due Istituti, essa è per molti riguardi inferiore, 
alle maggiori Università italiane e soprattutto 
pei Musei di scienze naturali, è inferiore a qua­
lunque Università secondaria dell’Europa civile.

Senatore PISRANTONI. Domando la parola.
presidente. Ha la parola.
Senatore PIERANTONI. Mi permetta il .Senato 

di dire anco una parola in aggiunta al valoroso 
discorso pronunciato dall’onorevole Collega il 
Senatore Cannizzaro, per dichiarare come nella 
questione sollevata più che la Facoltà di scienze 
naturali e di medicina siano interessati là in­
tera Università e il decoro nazionale.

Le cose che l’oratore ha narrato erano note. 
A sentirle ripetere si rinnova nel petto un 
acerbo dolore.

La storia nazionale ci aveva appreso che a 
far l’Italia politica bisognava disfare le sètte, 
e che a rinnovare il pensiero scientifico biso­
gnava disfare le Accademie.

Ora mi permetta il Senato un’ intima confes­
sione. Io feci alte meraviglie quando sentii dire 
che l’Italia doveva preparare i destini di una 
terza civiltà ergendo in Roma, di contro al­
l’antica sede del Papato, oltre il Tevere Un’Ac­
cademia.

Non è qui il luogo di discutere il valore di 
questo disegno, tanto più che Faverlo celebrato 
fu pietà di culto per le virtù di un defunto. 
Questo sentimento bisogna rispettarlor ciascuno 
ha rispettò 'per dichiarazioni pronunciate in 
momenti solenni, in cui più che la freddezza 
della ragione può la forza del dolore.

Io non vo’ dire nessuna parola contro l’Ac- 
cademia dei Lincei; non sono un Linceo e, son 
certo che morrò dicendo : Pas - méme acadé- 
r^icien. Anzi dico che rispetto altamente quel- 
l’illustre Consesso per tutti coloro, che acco­
glie e per le persone che non ha ancora accolte; 
DQa che accoglierà in avvenire, (ilci^ntà).

L’onorevole Cannizzaro ha dimostrato che la 
i^ente più ehe la parola della legge fu violata. 
Si erano votati 3 milioni e mezzo al fine d’in- 
i^alzare un palazzo, per Un’Accademia e due 
^usei. La legge doveva essere rispettata ad 
Qgnì costo. La sapienza di Governo, l’utilità 
^azionale comandavano d’incominciare dai mu- 

per terminare coH’Accademia. Tuttavia per

Questa dimentieauza è certo contraria aU’av-
venire delle scienze sperimentali, all’ indirizzo
che le scienze hanno nel secolo nostro; ma è 
del pari contraria airavvenire della Università 
romana.

Visitando questo locale se ne scorge subito 
l’angustia. I professori sentono il difetto di locali 
idonei all’insegnamento. Mancano sale, nelle 
quali si possano adunare giovani per impartir
loro ì non solo l’insegnamento ufficiale 1 ma
anche il suppletivo, che è tanta parte della vi­
goria del sapere nazionale.

Voi tutti siete uomini sperimentati e sapete 
come i giovani, invitati specialmente nella sta­
gione invernale dalle otto del mattino a fre­
quentare gl’ insegnamenti pubblici, mal si pos­
sono trattenere oltre un’ora pomeridiana, perchè 
hanno bisogno del ristoro fisico, necessario per 
il ritorno alle nuove veglie della scienza.

Non toccherò il tema poco fa discusso della 
ginnastica, ma se si vuole il giusto equilibrio 
tra il fisico ed il morale, bisogna correggere 
l’eccesso del lavoro mentale per cui, non la 
razza italiana, forte e robusta, ma la classe 
media soffre debolezza di sangue e di muscoli.

La Università romana promette una grande 
quantità d’insegnamenti, che si agglomerano 
tutti dentro un orario, che decorre dalle 8 del 
mattino all’una o alle due pomeridiane, cioè 
dentro sei ore.

È mestieri di provvedere la Università di nu­
merose ,aule, nelle quali si possano adunare i 
professori ufficiali ed i liberi docenti. Se fossero 
stati edificati i musei, il palazzo della Sapienza 
avrebbe acquistato altre sale ora occupate 
dalle collezioni scientifiche e queste sale pote-
vano essere date ai liberi docenti ed ai pro­
fessori ufficiali'per i loro corsi. Ciò non si è
fatto, e quindi ne è derivato grandissimo danno. 
Qui colgo r-occasione per protestare • contro 
qualsiasi|passionata e non giusta voce diretta
a ferire il corpo insegnante universitario. Io
non so che cosa sia delle altre Università, ma 
posso dire che a Roma nella nostra Università 
si lavora e s’insegna; si lavora con intelletto
d’amore, con perseveranza 9 malgrado dueò

grandi torti che ci fa il paese: il quale rimu­
nera pochissimo e stima poco il ceto insegnante.

Sentimento forse proprio della nostra razza, 
vanità decorativa, s.i

®ttiia e si dimenticarono i musei.
si incominciò dall’Acca-

t^iscussioni^ f, 319

Dopo ciò non posso mi permetto dirlo con
tutta la reverenza che io professo all’onorevole 
Senatore Cannizzaro, terminare col ripetere con «
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lui -ca benissimo, na benissimo ; io invece ter­
mino col dire per earattere schiettissimo: na 
malissimo, na malissimo.

Va malissimo che si sia incominciato- a prov­
vedere prima al lusso degli accademici, i quali 
per patriottismo e per le tradizioni aecademiche 
potrebbero adunarsi in orti che non sieno quelli 
Oricellari ed imitare i Peripatetici.

Se io potessi dare un consiglio alTonorevole 
Ministro della Pubblica Istruzione gli darei

ziando cioè aironor.’ preopinante ed al Senato 
che l’Uffi'cio Centrale ha esaurita la prima parte 
dei suoi lavori-ed ha nominato il suo Relatore 
Di più non saprei e non dovrei dire, perchè 
non è presente Tonor. Relatore, il quale però, 
da quel valentuomo che è, non mancherà 5

tamente di adempiere al debito
cer­

suo, usando
oonveni'entemente del tempo che avviserà ne-

quello di-rivolgere un caldo appello ai Lincei 
perchè sgombrino il Palazzo. Fatto ì’appelló

^9

*9

sono certo che-, ottimi cittadini, scienziati e 
professori, preferiranno alle rare adunanze 
delFAccademia il diurno lavoro universitario; 
e sono certo che al lusso vorranno preferire 
Doperà diurna dello studio nazionale. Ma se
questo non vorrà fare 5 se vorrà far rimanere
rAccademia, dica chiaramente se ci sono de­
nari, e se ci sono, si spendano subito e bene, 
e si provveda alla prima condizione dell’ inse­
gnamento, che è quello di avere i locali ne­
cessari.

Dopo ciò mi permetterò di chiedere, non al- 
l’onor. Ministro della Pubblica Istruzione, ma 
agli illustrissimi componenti la Commissione 
per la legge sopra l’ insegnamento universita­
rio, alcuna notizia sopra i suoi lavori; a noi
non è necessaria, ma è utile farla sapere al paese

Qui, dove poco si discorre, perché molto si 
comprende., si potrà fare un lavoro accelerato 
per poter prima che si chiudano i lavori an­
nuali votare la legge, emendata come lo si cre­
derà meglio, affinchè nel nuovo anno scolastico 
siano assicurati alle Università quei vantaggi 
che la legge medesima promette.

Certo non è nelle tradizioni e nell’alto ufficio 
del Senato di assumere la responsabilità di un 
lungo indugio ad esaminare una legge sopra 
la riforma universitaria, lungamente promessa 
e lungamente discussa nelTaltro ramo del Par­
lamento.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SARACCO. Avendo l’onore di presie­

dere l’ufficio Centrale incaricato di esaminare
il progetto di legge sulla riforma universitaria,
di cui ha fatto parola testé l’onor. Pierantoni

5
sono in dovere di rendere conto al Senato dello 
stato in cui sì trovano i suoi lavori. E credo
di poterlo fare con una sola parola. annun-

cessario a potere studiare e riferire degnamente 
sull’importante argomento.

Ma siccome io sono altrettanto schietto
lo è honor. preopinante,

quanto
cosi sono in dovere

di soggiungere, che molto diffìcilmente la Re-
lazione potrà essere presentata in tempo che 
possa essere portata in discussione avanti il
Senato prima che si prendano le vacanze 
tunnali.

So bensì che regregio Relatore attende

au-

con
la sua consueta diligenza allo studio che gli 
venne affidato, e penso che al riaprirsi del Par-
lamento la Relazione potrà se non arrivano •
casi impreveduti, essere in pronto; ma questo 
non ci pare tempo propizio per aprire una di­
scussione sul delicato argomento; e davanti ai 
gravi problemi che involge il narrato disegno 
dì legge, il sentimento della riverenza che por­
tiamo al Senato impone a noi ih dovere di nulla 
lasciare d’intentato perchè lo studio prima, e 
la discussione poi, che si dovrà aprire a tempo 
opportuno, riescano degni del nome e della sa­
viezza di questo alto Consesso.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la'parola.
Senatore PISRANTONI. Rendo grazie all’onore­

vole Senatore Saracco delle dichiarazioni che 
ha fatte. Sapevo che già si -era nominato, il 
Relatore, di cui riconosco l’alta competenza e 
sono certo che da parte dei membri della Com­
missione non vi sarà indugio che non sia con­
sigliato dall’alto valore della legge.

COPPINO, Ministro della Istruzione 'Pid}l>lÌG(-^' 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
COPPINO, Ministro della Istruzione Pubblica. 

Tanto l’onorevole Senatore Cannizzaro, quanto 
l’onorevole Senatore Pierantoni ricordarono la 
conclusione di ud mio discorso o vi fecero 
cenno.

Certo, io -credo che l’Italia, venuta a Roma,
non si debba affermare soltanto come poterò
politico; ma, raccogliendo tutta quanta la ispi'
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razina® della sua' storia, nella quale fu la ra­
dei suo. riscatto, apparirà, non vo’ diregione

fattrice di una terza civiltà, parole superbe che

non rispondono mai eoi fatti a coloro che le
pronunciano, ma cospiratrice pratica ed utile 
al grande lavoro della umanità.

Nel tempo presente più che a nuovi indi-
rizzi che vengano da questo o da quelPaltro 
popolo, credo alla fratellanza deli’ingegno e 
dell’opera universale di quanti stanno, nel
mondo. ' e. mi auguro solo eh' il mio paese

dalla scienza medica, stesse sulla destra sponda 
del Tevere.

Non accresco artifìciosamente le potenze o 
della scienza o di chi la professa, ma per me 
era un’ affermazione grandiosa; e la credevo 
anche una cosa economica.

L’acquisto del palazzo Corsini era già stato 
vagheggiato dal Ministro dell’istruzione Pub­
blica, ed un Collega vostro ne trattò per conto 
di quello, ed io sono grato all’onorevole Sella 
che Tha acquistato.

abbia la virtù di osservare airinfuori di sè 
quanti progressi si fanno, e dentro di sè la 
potenza di attuarli.

Quindi se quella parola era citata per ricordare 
il pensiero mio, come questo- era sincero allora, è 
sincero adesso. Se voleva significarvi un obbligo
nuovo, io domando la testimonianza stessa det-
ronorevole Cannizzaro, se discorrendo di quegli 
istituti, io in ' tutto il tempo che fui Ministro 
venni mai meno al concetto' che aveva ispirato 
la legge, e che io aveva difeso.

Domando in testimonianza Ponorevole Can-
nizzaro, se con il compianto Sella e con l’e-
gregio Presidente del Consiglio dei Ministri non
siamo stati sul luogo per vedere e per 
cretare tutto quello ehe si doveva fare.

con-

Non chiedo più in testimonianza Tonorevole 
Cannizzaro, ma mi basta la cronaca giorna­
liera perchè mi scusi se le cose che si desi­
derano affrettate, non furono anche da me ini­
ziate.

L’onorevole Pierantoni dice' che con Taequì- 
sto del palazzo Corsini e per la conseguente 
spesa, fu violata la legge nella parola e nello 
spirito.

Permet'tano io dica una cosa sola per un 
■uomo col quale sono entrato nella vita politica, 
col quale fui amico e tanto, più ammiratore in­
quantochè i nostri concetti politici molte volte
si trovarono diversi, per il Sella.

Quando l’egregio uomo chO' è il Correnti 
Ministro che operò a condurre, la sed§

uomo j

l'Qgno in Roma, vi si stabili, creò Commis­
sione la quale dovesse veder'è il lùogò per gli 
Istituti scientifici.

_ Io avrei preferito, 'ehe s'egùitan-do da 8. Spi­
ato si fossero occupati o creati piazzi fino a
pongiungersi coìrantico ertò botanico. Avrei,

dell.
Ci' yoiùtó che tuttà questa scienza

natura che ® significata

io non dirò, come ha detto ronorevole Pie-
rantoni, che i Lincei escano dal ristretto ar­
ringo e occupino il campo della scienza, della 
ricerca del vero, che è tanto vasto, che il la­
voro diurno e notturno di una genera.zione non 
basta a vederne e descriverne definitivamente 
tutta una faccia.

Vi è- e vi deve essere, in questo generoso 
agone, il moto, con che ogni forma di attività si 
spieghi e si svolga; nè io dimenticherò mai 
che le Università nostre forniscono gli elementi 
alle nostre più riputate Accademie; nomi di­
vensi' di cose 5 ma ideatici di studi e studiosi.

Ma sorge la domanda del Senatore Canniz­
zaro : ci restano i cespiti necessari a compiere 
le opere promesse all’Università romana?

Io capireila sua domanda se ella non avesse 
fatta la storia di tutte queste trattative e deli­
berazioni.

Sapere le cose come ella le sa, raccontarle 
precise come ha fatto e poi chiedere se- ei sono 
i cespiti, è superfluo. Non ci sono più, l’ha 
detto lui, fondi sufiìcienti, bene inteso.

Resteranno 860 mila lire.
Tutto, il resto su cui si poteva contare, è

vero,
i?-'per eonvenzion© passata col Demanio e

col Municipio,' si è ceduto ; si sono cedute aree 
per apertura di nuove strade.

Il Senatore, Gannizzaro sa che io in parte mi 
vi era oq^posto, e finché fui al Ministero la via 
Milano fu sospesa.

Ora il piano regolatore‘è approvato e si attua,
quali le conseguenze?

permetta di rispondere come risponde^ 
reooeiu mtd, bisognerà fare questi Rcah, a 
m-antenere la parola della legge; bisogneia 
pur fabbricare i Mwsei e sopperire ai fondi che 
nancsLo, ricorrere all’erario nazionale.

Mi si
rebbero tutti

I
Mi domanda quale disegno'ho
Io non ho fatto che'due cose: .prima, vede.»
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quello che si era fatto, e ho veduto che l’Orto 
botanico aveva trovato una sua sede e si era 
portato al palazzo dei Lincei. Resta da stabilire 
un’altra cosa, cioè l’assegno annuo che non è 
inscritto ancora sul bilancio, perchè in questo 
intervallo di tempo si spende una somma di 110 
e tante mila lire per l’adattamento del nuovo 
orto che deve essere considerata oltre al pa­
lazzo per i Musei, e la fondazione dell’istituto 
igienico.

Nei tempi passati il Ministro dell’istruzione 
Pubblica aveva fatto conto che 1^ via, non so 
se si chiami di Palermo, che deve tagliare il 
fabbricato di S. Paolo l’eremita, avrebbe dato 
una bella somma per l’occupazione del suolo. Tor­
nato ora io ho veduto che si cede gratuitamente.
almeno pel Ministero della Pubblica Istruzione 
un valore di 100 mila lire. Però la parola data 
a Roma, va mantenuta, non soloperclrè data a 
Roma, ma perchè è data alla scienza. Noi po­
tremmo discutere se qui avevamo a fare o a non 
fare una Università ; ma presa la risoluzione 
di farla, solo le condizioni della finanza pos-
sono scusare se non si faccia d’un tratto degna 
del luogo dove questa si è stabilita. Quindi, 
come credo che gli avanzi non possono bastare, 
allorquando i progetti siano fatti, perchè io non 
conosco ancora che nq ne siano così sarà ne-?

cessario ricorrere al Parlamento. E credo bene 
che il Parlamento sarà consentaneo a se stesso. 
Certo che l’anima della nazione italiana batte 
in tutti questi egregi che sono venuti qua; e 
ciò che sin’ora hanno fatto, come è nelle cose 
umane, diventa un impegno per compiere il ri­
manente.

Io credo di aver risposto alle domande del- 
1 onorevole Cannizzaro e alle osservazioni del- 
1 onorevole Pierantoni, il quale si lamentava 
che sale per adunanze di studenti, ed altri 
luoghi ancora, difettino nell’attuale casamento 
delle Università.

Egli ha pure accennato come coi nuovi edi­
fici 0 dei quattro o dei due musei, secondo che 
si vogliono 0 uniti insieme o separati, TUni- 
versità acquista nuovi spazi e soddisfa i desi­
deri. dei più operosi.

E quindi per le lezioni e le adunanze sa-
ranno scemate, e forse anche tolte via le diffi­
coltà.
- Senatore CANNIZZARO. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

e

Senatore CANNIZZARO. Io non ho che a ringra­
ziare il Ministro delle buone intenzioni delle 
quali non dubitavo, nè avrei mai dubitato- e 
non ho che da fare la testimonianza la più 
ampia, che durante la sua amministrazione coo­
però per attuare quei disegni che furono di­
sturbati dai cambiamenti di Ministero. e

Di guisa che io personalmente non posso che 
ringraziare il Ministro.

Resta però la quistione prima, per la quale 
duoimi che ad una discussione di bilancio non 
si possa aver presente il Ministro delle Finanze 
a cui rivolgerò in proposito una interrogazione 
non appena mi si presenterà l’occasione. E gli 
chiederò quali sono state le ragioni non di di­
ritto, ma di convenienza, che Thanno indotto a
cedere le aree che erano state attribuite alla 
Università gratuitamente, mentre la Università 
si trova in tali misere condizioni da non poter 
compiere redificazione dei suoi Istituti.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PIERANTONI. Debbo rettificare un

equivoco in cui è caduto l’onorevole Ministro 
della Pubblica Istruzione. Io non ho detto che 
erano state violate la mente e la parola della 
legge; ho detto invece: più che la. parola, fu 
violato il pensiero del legislatore. Io non son 
venuto a fare recriminazioni e distinzioni di 
persone. Se si dovesse fare una quistione po­
litica non la farei adesso, nè la vorrei fare 
in materia di pubblica istruzione. L’onorevole 
Ministro sa, che, per quanto siano modesti i 
miei precedenti parlamentari, volli sempre il 
Ministero della Pubblica Istruzione sottratto 
dalle perplessità e dalle agitazioni politiche.

E per me è poco lusinghiero il sapere che 
un uomo più che un altro abbia errato, quando 
ne va di mezzo il danno della coltura nazionale 
e quando detti uomini appartengono allo stesso 
partito politico.

Schivata così una quistione personale o po­
litica, è pur troppo vero che le conclusioni, 
alle quali ha dovuto per forza venire l’onore­
vole Ministro della Pubblica Istruzione, sono de­
solanti.

Egli ci ha detto in chiari termini che il ùe- 
naro, che rimane, non basta alla costruzione 
dei Musei. È quindi mancato in gran parte lo 
scopo a cui il legislatore aveva assegnato i tre 
milioni e mezzo.
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L’onorevole Ministro ha detto che si provve­
derà in appresso, ossia a nuovo anno finanzia­
rio, almeno che non si provveda con una legge 
speciale.

Rispetto la fede dell’onorevole Ministro nello

stero degli Affari Esteri per l’esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1884 al 30 giugno 1885 :

nelle forme accademiclie ; io non hospirito e
questa fedei Per me nei Lincei trovo di prege­
vole soltanto la collezione degli Atti di tutte le

Senatori presenti . .
Senatori votanti . • . .

Favorevoli . .
Contrari . . . 
Astenuti . . ,

. 70

. 65
. 58
. 7
. 5

Accademie del mondo, la quale si va formando 
collo scambio voluto dalla solidarietà dello spi­
rito scientifico moderno. Dubito fortemente per­
altro ehe molti anderanno a studiare questi 
Atti di là dal Tevere. Starò a vedere. Intanto 
dichiaro di credere un cattivo atto di Governo, 
dannoso agli interessi reali della pubblica istru­
zione, il lusso accademico, preferito alla misera 
condizione dell’università. Non preferiamo la 
vanità delle pompe scientifiche alla sostanza 
degli studi. Raccomando adunque all’onorevole 
Ministro delia Pubblica Istruzione di studiare 
attentamente il tema, di riconoscere la povertà

(Il Senato approva).

3° Modificazione al titolo IV, porti, spiagge 
e fari, della legge 20 marzo 1865, sulle opere 
pubbliche.

Senatori presenti . .
Senatori votanti . . .

Favorevoli . . .
Contrari ....
Astenuti ....

(Il Senato approva).

dello spazio, in cui si racco 
Roma, e di provvedere.

glie l’università di

PRESIDENTE. Non chiedendo nessun altro la
parola,- la discussione 
chiusa.

su questo capitolo è

Essendo Fora tarda, il seguito della discus­
sione è rimandato a domani.

I signori Senatori Segretari sono pregati di 
procedere allo spoglio delle urne.

Leggo il risultato delle votazioni dei progetti 
di legge testé votati a scrutinio segreto :

1® Restituzione dell’ufficio df pretura nel co- 
MQune di Monterotondo :

Senatori presenti . .
Senatori votanti . .

Favorevoli. . . 
Contrari. . . .
Astenuti. . . .

(Il Senato approva).

70
65

59
6
5

Stato di previsione della spesa del Mini­

. 70-
65

55
10

5

4® Spese in conto capitale sulle ferrovie in 
esercizio di proprietà dello Stato, per l’eserci­
zio finanziario dal 1® gennaio al 30 giugno 1884.

Senatori presenti . .
Senatori votanti . . .

Favorevoli . '. .
Contrari. . . .
Astenuti ....

(Il Senato approva).

. 70
. 65
50
15
5

5® Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei Lavori Pubblici per l’esercizio finanziario 
dal r luglio 1884 al 30 giugno 1885.

Senatori presenti
Senatori votanti . .

Favorevoli . .
Contrari . . .
Astenuti . . .

. 70
. 65
56

9
5

(Il Senato approva).

Domani alle due pomeridiane si terrà seduta 
per il seguito dell’ordine del giorno di oggi.

La seduta è levata (ore 6 3{4).


